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ALL'AMICO LETTORE 



L'errore, inetto a scoprire, non 
ha che V abilità d'alterare, e non 
si vince se non con la verità che 
esso nega e falsifica. 

A. Manzoni 



Lo strazio indecente che, specie in occasio- 
ne del primo centenario dalla nascita di Vin- 
cenzo Bellini, han fatto e fanno della verità 
e della logica taluni pubblicisti e i così det- 
ti critici d'arte, è giunto a tale da muovere 
in tutti una specie di stupore ed' indignazione. 

« È spettacolo stupefacente, grida il signor 
Bolzani, la sicumera con cui taluni si credo- 
no autorizzati ad imbandire al buon pubblico 
le più grosse castronerie, che il buon pubbli- 
co accoglie e riguarda, come la risultante d'in- 
dagini e di studi degni di riconoscenza e di 
plauso » (1). 



(1) V. il Torrazzo di Cremona, Novembre 1901. 
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E il signor G. A. Corrieri : « È poco con- 
fortevole difatti, oggi in cui ai biografi scru- 
polosi si è reso meno arduo il compito delle in- 
dagini e delle ricerche, vedere con quanta leg- 
gerezza vengano registrati, come fatti indiscu- 
tibili, le dicerie più diverse, le leggende anche 
che corrono intorno alle figure dei nostri gran- 
di, ed è penoso poi il constatare, come tale leg- 
ge dzza si riscontri anche in chi imprende ad 
illustrare la vita di qualche sommo dell'epo- 
ca nostra, quando più facile dovrèbbe essere 
V evitare qualunque errore » (1). 

E gli errori sono molti e assai gravi. Ce 
ne sono di quelli che snaturano affatto la sto- 
ria delVarte, come p. e. V Emani camuffato 
da Sonnambula; ovvero il coro Guerra, guer- 
ra ! della Norma, scritto prima per un coro di 



(1) V. Gazzetta Musicale di Milano — 24 aprile 1902, 
N. 17. — Del giudizio assai lusinghiero, onde il sig. 
Corrieri volle onorare il mio opuseoletto : Bellini e i 
suoi biografi d' occasione, sento il dovere di ringraziar- fi 
lo qui sentitamente, e di pregarlo ch'egli, per mez- 
zo dell 7 autorevole giornale, si cooperi a debellare co- 
testi errori, che offendono la storia e il buon senso, 
e 1' ufficio del critico degradano, accomunandolo con 
quello del cantastorie. 
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Turchi nella Zaira. Attrt cfo jpiw grossolana- 
mente alterano e rifanno a modo loro le date 
storiche; p. e. il sig. Camillo Bellaigue nella 
Revue des deux Mondes giura che Bellini 
morì all'età di 31 anno, e il sig. Valetta, il 
critico dell' autorevole Antologia italiana, af- 
ferma che Vincemmo era il settimo della ni- 
diata. 

A dare a ciascuna di queste erronee affi »*- 
mazioni hi categorica smentita, non in base a 
: parole ma a fatti e a documenti, ripubblico 
in questo volumetto gli articoli che da un ven- 
tennio a questa parte son venuto pubblicando 
nei principali giornali dell' isola e del conti- 
nente. 

Raggiungerò lo scopo f Ecco, piuttosto che 
il mio, desidero che l'accorto lettore mi dia il 
suo giudizio, dopo che gli avrò esposto un ca- 
so, occorso a me, per quanto curioso, altrettan- 
to rigorosamente vero. 

Abitavo al primo piano d'una casa, e a me 
di fianco, una signora tedesca, la quale tene- 
va un negozio di sete, lane, trine, ricami ed 
altro che ritirava dalla Germania, e per cui 
il popolino, con sintesi felice, aveva battezza- 
to lei e il relativo negozio : Germania. Gli usci 
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d'ingresso erano -dunque l'uno di fianco al- 
l'altro, con questa differenza che quello di ca- 
sa mia era sempre chiuso, mentre l'altro sta- 
va sempre aperto per dare libero ingresso agli 
avventori, 

A giudicare la cosa, così a occhio e croce, 
parrebbe che nessuno avesse dovuto sbagliare 
o scambiare uscio, ma, lo dico subito, la av- 
veniva altrimenti. A ogni ora del giorno scam- 
panellate ora timide, ora nervose, ora vio- 
lente, venivano a turbare la quiete della fa- 
miglia; e bisognava aprire illieo et immedia- 
te, se no, la replica non si faceva molto a- 
spettare. * 

Prima scampanellata — tre colpi lenti e 
staccati. — Una signora attempata, ma vi- 
spa ed arzilla. 

— Chi desidera? 

— Scusi, sta qui Germania f 

— Ma no, guardi, qui di fianco... 

— Oh! sì, scusi tanto... non me n'ero ac- 
corta. — 

Seconda scampanellata — una strappata for- 
te e rabbiosa. — Un signore rosso come un pa- 
pavero. 

— Scusi, chi è lei? 



AW amico Lettore ix 



— Scusi me piuttosto. Lei chi cerca? 

— Germania, sta qui Germania, il negozio 
detto Germania... 

— Ma non vedef qui appresso. 

— Vedo, vedo; grazie, scusi... — 

Terza scampanellata — una tirata appena 
sensibile. — Una signorina gentile ed elegante. 

— Pardon... 

— Ma le pare, in che posso servirla f 

. — Mi rincresce, vraiment, di doverla distur- 
bare. Germania sta qui? 

— Qui di fianco... in quest'uscio aperto. 

— Oh, davvero!... pardon.... pardon. — 
Quarta scampanellata — una specie di ter- 
remoto — Una signora nervosa e ineducata. 

— Ma non è giusto lasciar la gente dietro 
V uscio ! 

— E lei perchè non entra nell'uscio aperto f 

— A me non importa sapere d' usci aperti 
e chiusi, io voglio sapere dove sta Germania. 

— Ma ci vuol molto a vedere che sta qui 
appresso f 

— Molto... molto... ma non è giusto far per- 
dere tanto tempo alla gente. — 

E potrei ritrarre ancora altri tipi, ma que- 
sti bastano per far comprendere al lettore in 
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che modo mi conveniva esercitare la pazienza, 
che, come si sa, è una delle virtù cristiane, 
ma certo non la piti facile a praticare. Ora 
io per quanto mi lambiccassi il cervello, non 
sapevo spiegare a me stesso, perchè la gente, 
giunta al pianerottolo, dopo d'avere guarda- 
to, osservato, spiato V uscio aperto, invece di 
entrare, rimaneva lì perplessa e dubbiosa, e 
finiva col suonare il campanello delV uscio 
di fianco. 

La spiegazione, dopo tanti anni, credo d'a- 
verla trovata, e la devo precisamente ai signo- 
ri pubblicisti e ai critici d'arte di Vincenzo 
Bellini. Eccola: 

L'uscio aperto è la verità, facile, piana, vo- 
lendo, accessibile a tutti ; ma appunto perciò 
non curata o disprezzata. 

L'uscio chiuso è l'errore; ma dietro l'uscio 
chiuso c'è l'ignoto, e perciò il dubbio e il mi- 
stero; e la gente ha più voglia di almanacca- 
re, fantasticare, arzigogolare, anziché, secon- 
do il motto dantesco, di provare e riprovare. 

E ora al cortese lettore il giudizio. 

Palermo , giugno 1902. 

A. Amore 
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Dal " Preludio „ di Ancona. 

(16 Ottobre 1882). 



Allorché il Fioritilo, nostro concittadino 
d' adozione, e fratello d' amore al Bellini, 
scrisse e pubblicò la biografia di Lui ; ciò 
che prima era un semplice sospetto, divenne 
certezza, e niuno oggi oserebbe revocare più 
in dubbio, che Vincenzo Bellini abbia conce- 
pita e vagheggiata Y idea di vestire delle 
sue note immortali Y Emani, traendone Y ar- 
gomento dal dramma di V. Hugo. Di ciò 
abbiamo adesso, documento inoppugnabile, 
una lettera eh' è la 49. a dell' Epistolario bel- 
liniano, in cui Egli, scrivendo al Cottrau, 
editore di musica in Napoli, in data del 15 
luglio 1830, diceva: « U Hernani mi piace 
assai, e piace parimenti alla Pasta ed a Ro- 
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mani, ed a quanti V hanno letto: nei primi 
di settembre ini metto al lavoro. » 

Difatti maestro e poeta si erari messi di 
accordo, e il Romani, non ostante il gran 
numero d'impegni assunti, che lo tenevano 
sempre a stecchetto col tempo, s'era messo 
a lavorare di buzzo buono, tanto che aveva 
di già passato un duetto al Bellini, il quale, 
da canto suo, aveva cominciato a metterlo in 
musica. 

Il Florimo stesso, nella citata biografia, 
scrive a questo proposito: « Rammento bene 
che Bellini mi pose a parte di tutto ciò, e 
mi trascrisse la poesia di un duetto tra Er- 
nani ed Elvira, e le parole particolarmente 
dell'andante erano bellissime; ond'ei mi pa- 
lesava il contento di averle ben musicate. » 
Indi conchiude: « Dopo questa lettera, Bel- 
lini mai più mi parlò dell' Emani, prova si- 
cura che ne avea deposto il pensiero ; ed a 
quanto parmi, neanche il .Romani terminò il 
libretto » (1). 

Dopo ciò, pareva che intorno a questo fat- 



ti) Bellini, Memorie e lettere, a cura di F. Florimo, 
Firenze, Barbèra, 1882. 
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to non vi fosse altro da aggiungere; quan- 
d' ecco il signor Michele Schedilo, in un arti- 
colo pubblicato nel supplemento straordinario 
al Preludio del 1° gennaio 1882, e oggi ri- 
pubblicato in un bel volumetto: Vincenzo 
Bellini — Note aneddotiche e critiche — par- 
lando della Sonnambula, eh' egli ben a ra- 
gione crede sia una delle concezioni artisti- 
che più geniali e che più si accosti alla per- 
fezione, (1) scrive così: « Mezza della musica 
dell'Immani era fatta, e Bellini non poteva, 
per la ristrettezza del tempo, sostituirne u- 
u' altra : toccò al poeta di adattare su quella 
musica le nuove parole. E V Emani fu ca- 
muffato da Sonnambula » (2). Confesso che, 
nel leggere queste parole, fui preso da un 
senso di dolore e di sbalordimento; non già 
perchè vi scorgessi un'offesa alla gloria del 
Bellini, ma perchè venivano a disordinare le 
mie povere idee, direi quasi a distruggere le 
convinzioni, che io portavo e porto tuttavia 
intorno alle opere d'arte. 



(1) M. Scherillo — Vincenzo Bellini — Note aned- 
dotiche e critiche, — Ancona, Morelli, 1882. 

(2) Ib. pag. 69. 
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Io credo che un'opera d'arte deva, sin 
dal primo momento della concezione, portar 
con se tanti e sì determinati segni della pro- 
pria individualità, da non lasciar dubbio al- 
cuno che la sia quella e non altra. La for- 
ma, dice il De Sanctis, non è a priori, non 
è qualcosa che stia da sé e diversa dal con- 
tenuto, quasi ornamento, o veste, o apparen- 
za, o aggiunta di esso: anzi è cosa generata 
dal contenuto, attivo nella mente dell' arti- 
sta: tal contenuto, tal forma. 

E questo, in arte, forma il mio credo; nò 
stimo per avventura poter da questa legge 
escludere l' arte dei suoni, sol perchè essa 
ha un linguaggio meno determinato e più 
universale. Opino anzi che una musica, la 
quale possa da melodrammatica camuffarsi a 
pastorale, sia metafisicamente impossibile; e 
1' asserirlo è come dire che la testa del Giu- 
da, dipinta dal Vinci nel famoso cenacolo, 
possa ugualmente prestarsi a raffigurar quella 
del Cristo; è come dire che le tre Grazie, 
divinamente belle, del Canova possano ca- 
muffarsi da Baccanti o «la Erinni. 

E pure dinanzi all' asserzione dello Sche- 
dilo: « lo ho sottocchi documenti autentici, 
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a cui finora non s'era messo mano, come 
V Epistolario belliniano, raccolto amorosamen- 
te dal Florimo, e la biografia di Felice Ro- 
mani che la vedova del poeta va ora met* 
tendo assieme », restavo lì muto perplesso, 
aspettando con ansia quelle pubblicazioni, 
che avrebbero dovuto farmi ricredere con la 
luce meridiana dei documenti. 

Finalmente quelle lettere e quella biogra- 
fia divennero di ragione pubblica, e le ho 
lette attentamente; ma nulla vi rinvenni, che 
in modo alcuno giustifichi l'asserzione dell'e- 
gregio scrittore, anzi son desse, testimoni 
inoppugnàbili, che gli depongono contro: ciò 
che spero provare. 

Pure, prima d'entrare in siffatto esame, mi 
piace fare a riguardo dello Schedilo una con- 
fessione. Di lui ho letti parecchi articoli nel 
Preludio di Ancona e nel Fanfulla domenica- 
le, oltre alle Note aneddotiche e critiche, testé 
citate, che lo rivelano scrittore leggiadro e 
dell' arte amantissimo. So poi eh' è giovine, 
amico del Florimo e ammiratore del Bellini: 
titoli che lo rendono degno, non solo della 
mia stima, che al certo vai poco, ma di quel- 
la della cittadinanza catanese ; la quale, al 
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nome del Bellini, ancora si commove e pian- 
ge; e oggi, dopo circa quarantasette anni, 
gli ha innalzato un monumento non indegno 
della sua gloria. 

Kon è dunque rancore, o basso pettego- 
lezzo che mi spinge a rispondergli, ma F a- 
more delFarte, Famore del Bellini, che scal- 
da entrambi e ci affratella; ed ora veniamo 
ai ferri. 

Lo Schedilo, a carte 69 delle sue Note, 
asserisce che mezza della musica dell' Emani 
era fatta, ec. ec. Ora dalle lettere bellini ane 
non sorge prova o indizio di prova alcuna, 
che valga ad avvalorarne F asserto ; difatti, 
se togli le parole scritte dal Bellini al Cot- 
trau, da me citate, e nelle quali non hav- 
vi se non la semplice promessa di mettersi 
al lavoro ne' primi di settembre, non trovo 
che il Bellini abbia mai in nessun' altra par- 
lato più déiY Emani. 

Resta F autorità del Florimo; ma questi af- 
ferma soltanto avergli il Bellini trascritta la 
poesia di un duetto tra Emani ed Elvira, 
e che le paróle, particolarmente dell' andante, 
erano bellissime, ond y ei gli palesava il con- 
tento di averle ben musicate; ma da un duet- 
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to, a mezza della musica dell' Emani ci corre, 
e di molto. 

Né le rivelazioni della signora Branca ag- 
giungono verbo al fin qui detto; ed ecco in- 
fatti le sue parole: « Avea cominciato (Ro- 
mani) il melodramma Emani, scelto di co- 
mune accordo, dopo tanti, che ne scartabellò 
il difficile Bellini, e già n'era preparata una 
buona parte, onde il giovane maestro potè 
mandare il duetto tra Emani ed Elvira al 
venerando Zi ngarelli, il quale trovò partico- 
larmente bellissime le parole dell* andante. » 

Ora sia il Florimo, sia il Zingarelli, la 
persona a cui quella poesia fu mandata, e 
che trovò bellissime le parole dell' andante, 
certo egli è che tutte le rivelazioni fin qui 
fatte, e dal Florimo, e dalla signora Branca, 
non altro riguardano se non questo solo duet- 
to; di cui, e sia detto in parentesi, nessuno 
ha saputo poi dirci 1' uso che n' abbia fatto 
il Bellini, o in qual duetto della Sonnambula 
sia stato camuffato. E lo Scherillo, il quale 
in virtù di documenti autentici, asserisce che 
mezza della musica delV Emani era fatta, a- 
vrebbe dovuto dirci qualche cosa di più, e 
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non limitarsi a ripetere la nota storiella del 
duetto. 

Tuttavia, se non ni' inganno, credo di aver 
trovato in una proposizione, che la vedova 
del Romani poue in bocca al Bellini, qualche 
cosa che giustifichi in parte l'errore, in cui, 
fa tratto il valente scrittore delle Note. La 
signora Branca racconta, che il Bellini, dopo 
l'esito felicissimo dell'Anna Bolena, non aves- 
se più cuore d' andare avanti coli' Emani, 
credendo temerità prodursi con un'opera se- 
ria dopo quella così splendida del Donizetti. 
Voleva perciò che il poeta gli cambiasse il 
soggetto in uno campestre, affinchè non na- 
scessero de' confronti odiosi. E scaldandosi 
in quest'idea: « Io mi sento capace, gli di- 
ce, di farvi della buona musica.... Oh ! si 
l' ho qui in testa — e si picchia la fronte — 
e' poi mi varrei di ciò che già feci per V Er~ 
nani. » 

Se queste parole, che sulla fede dell' esi- 
mia scrittrice, vo' credere letteralmente sto- 
riche, son quelle che indussero lo Scherillo 
a credere ciò eh' egli asserisce ; io son dolen- 
te davvero, perchè egli, non ponendo mente 
alle due prime proposizioni : — « Mi sento 



Errori e smentite 11 



capace di farvi buona musica; oh! sì, l'ho qui 
in testa » — le quali sono la rivelazione sin- 
cera dello stato psichico del Bellini, e che 
riassumono tutta una storia d'amore; abbia 
voluto poi dar tanto peso a quelle, che, per 
me, ascondono una dolce lusinga, pur d' in- 
durre ai suoi desideri l'amico poeta, che que- 
sta volta, anche per ragion del tempo, face- 
vagli gagliarda resistenza. 

A spiegare apertamente il valore di eote- 
ste parole, lascio la cura alla signora Bran- 
ca, dal cui volume tolgo di peso il brano che 
segue, sia per far omaggio all' egregia scrit- 
trice, sia perchè non vo' si sospetti essere 
da me esagerate le tinte, o in parte alcuna 
taciuta, o non esattamente rivelata la verità. 

« Perchè il Bellini (è la signora Branca che 
scrive) diceva al Romani di sentirsi capace 
di fare della buona musica campestre, e di 
averla già in testa, si è che la sua fantasia 
si trovava ancora fresca d' ispirazione sotto 
Y impero delle emozioni che lo avevano am- 
maliato durante il suo soggiorno presso il 
lago di Como, e si infervorò di quel genere, 
che il caso gli offriva di studiare. 

« La famiglia Turina, intima del giovane 
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Maestro, passando l'autunno del 1830 a Moì- 
trasio, nella villa Passalacqua, invitò Ini pu- 
re, che vi andò per riacquistare pienamente 
la salute compromessa nell'estate precedente 
dalla malattia intestinale, che doveva di poi 
riescirgli sì inesorabilmente fatale.... 

« Egli coi suoi ospiti, ed ai piedi della Don- 
na del suo cuore, passava gran parte del 
giorno in barchetta a percorrere i vari pitto- 
reschi bacini d' aspetto sì diverso, formati 
dalle montagne e dalle colline. Spesso so- 
stava a Blevio alla villa Pasta.... 

« Alla sera il Bellini, quando il sole coi 
suoi raggi infocati indorava ancora la cima 
dei circostanti monti, si compiaceva di ada- 
giarsi in una navicella e di vogare nelle quie- 
te onde del lago, lasciandovisi cullare mol- 
lemente in un coi suoi pensieri. Rapito dal- 
l' incanto di quelle rive, di quelle valli, di 
quei monti, ove una ricca coltura ne feconda 
i declivi; quel clima temperato, quel cielo 
splendidissimo, quella natura tutta vaghezza 
e sorriso, ove V uomo respira liberamente e 
dimentica le contrarietà della vita, immerso 
in un'estasi inenarrabile, il giovane entusia- 
sta sentiva la sua anima trasportarsi oltre 
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le sfere celesti verso la sorgente eterna di 
ogni bellezza, e posarvisi. 

« Al sabato era per lui uno spasso se- 
guire le contadine operaie, quando, raccolte 
in battello, ritornavano alle loro case dalle 
filande, cantando or tenere or gaie canzoni, 
non meno vinto dalle attrattive di quelle can- 
tilene che dal desiderio di studiarvi sopra. 
Già il Maestro aveva osservato gV innocenti 
costumi e le sincere affezioni di que' villici ; 
ed i luoghi incantevoli, spiranti tutti poesia 
ed armonia, destavano nella mente sua esal- 
tata dei pensieri musicali soavissimi, dei ve- 
ri idilli che andava scrivendo nel portafogli. 

« Così egli a poco a poco s' era fatta una 
preziosa raccolta di motivi campestri, abbelliti 
ed ornati dalla sua mirabile fantasia ed ad- 
dolciti dalla squisita sensibilità del suo cuo- 
re » (1). 

Dopo questa minuta, e storicamente vera, 
e poeticamente bella narrazione, fattaci dalla 
signora Branca; lascio libertà intera allo Sche- 
rillo di credere all' ibridismo di quello che 



(1) Felice Romani e i più reputati maestri di musica, 
pag. 160. Torino, Loescher, 1882. 
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egli chiama idillio purissimo e passionatissi- 
mo, e di asserire che V Emani si fosse ca- 
muffato da Sonnambula. Io credo però che 
quanto la signora Branca lascia sfuggirsi 
circa agli amori del Bellini, sia la storia im- 
portante, che bisogna conoscere, forse più che 
quella di ogni altra opera; e che in essa, e 
non nello scoraggiamento di competere con 
Douizetti, già trionfante pei recenti allori 
dell'Anna Bolena, debbasi cercare la ragio- 
ne dell' aver cambiato soggetto, e di averne 
scelto uno campestre, e d'averlo in tessuto di 
melodie sì divine da essere generalmente sti- 
mato monumento eterno della vera melodia 
italiana. 



Dalla "Gazzetta Musicale,, di Milano. 

(26 Novembre 1882). 



Due nostri egregi amici, lo Scherillo e l' Amore, 
sono entrati a discutere con diverso intendimento in- 
torno a un punto di storia melodrammatica, e se 
non si sono potuti mettere d* accordo fin qui, è solo, 
crediamo noi, per colpa d* nn equivoco. Pubblicando 
oggi un articolo di questa garbata polemica , che 
certo non spiacerà ai nostri lettori, vogliamo per al- 
tro dichiarare il nostro pensiero. Lo Scherillo andò 
certamente troppo oltre nell' asserire che 1' Emani fu 
camuffato da Sonnambula, perchè la musica di quel- 
V opera era tutta o in gran parte scritta. Questo non 
risulta ; la lettera del Bellini che pubblicammo in 
uno dei passati numeri, limita di molto la cosa, e 
sembra ridurre la musica dell' Emani, che fu poi 
adattata alla Sonnambula, a pochi pezzi (1). Ma andò 



(1) Oimè, anche la spettabile Redazione della Gaz- 
zetta musicale ingannossi ! La musica dell 7 Emani da 
me, molti anni dopo, trovata tra gli autografi belli- 
mani, provò luminosamente che nessun pezzo del- 
l' Emani fu adattato alla Sonnambula. 
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pure oltre l' Amore, negando assolatamente il fatto, 
in forza d* un principio, estetico quanto si vuole, 
ma astratto. A nostro avviso non può rimaner dub- 
bio che alcuni pezzi della Sonnambula &' oggi appar- 
tenevano al non nato Emani; come non ci pare nem- 
manco, oppngnabile sul serio, il principio a cui 1' A- 
more si attacca tenacemente , cioè che la musica, 
scritta per un argomento, non possa generalmente e 
indifferentemente servire a qualsiasi altro argomento — 
principio che appare rispettato anche dall' egregio 
Scherillo. Quello che importerebbe sapere , e quello 
che le ricerche dei due giovani studiosi ed ammira- 
tori del cigno di Catania, dovrebbero dirci con utile 
dell' estetica musicale, è : quali sono i pezzi della 
Sonnambula che primamente furono destinati all' Er- 
nani. Se questo studio non è possibile coli' aiuto di 
documenti, si tenti per via d' indagini d ? ordine lo- 
gico e musicale, aiutandosi col confronto della pro- 
sodia dei due libretti, e col carattere musicale dei 
pezzi. Se questo studio, fosse anche tutto ipotetico, 
verrà fatto dallo Scherillo, o dall'Amore, o da tutti e 
due, apriremo loro volentieri le colonne della nostra 

Gazzetta. 

La Redazione. 

I. 

La stagione invernale del 1830-31 fu per 
il Calcano di Milano un vero trionfo. Su quel- 
le scene, il 26 dicembre del 1830, fu data per 
la prima volta l' Anna Bolena del Donizetti, 
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e poco dopo, cioè il 6 marzo 1831, la Son- 
nambula del Bellini : due capolavori dell' ar- 
te musicale italiana. Non fu quella la prima, 
né per avventura V ultima volta, che quei 
due grandi atleti vennero al paragone d'in- 
gegno e d'ispirazione. Parecchi anni avanti, 
cioè nella primavera del 1828, il Bellini era 
andato sulle scene del Carlo Felice di Geno- 
va colla Bianca e Gernando, ridotta a nuova 
e miglior forma ; e il Donizetti colla Regina 
di Golgonda. Misuraronsi di nuovo nella sta- 
gione del 1831-32, e questa volta alla Scala 
di Milano, questi coli' Elisir^ d y amore, que- 
gli colla Norma; e finalmente nel 1835, an- 
uo ahi ! troppo funesto pel cigno catanese, 
al Teatro Italiano a Parigi, l' uno coi Puri- 
tani y V altro col Mar in Faliero. Il mondo 
musicale ha giudicato inappellabilmente il 
merito delle, opere dell'uno e dell'altro; né 
verrei ora con tardi confronti a parlare di 
questi due Grandi, che sono due glorie ita- 
liane, se il signor Michele Scherillo non aves- 
se avuto per il primo la fortuna di raccon- 
tare il seguente aneddoto: 

« La sera del 26 dicembre ] 830 al teatro 
« Carcano si tributarono applausi inusitati 

2 — A. Amore : Belliniana. 
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« all' opera nuova del Donizetti : Anna Bo- 
« lena. Il Bellini doveva andar in iscena 
« dopo, e componeva Y Emani; però quegli 
« applausi meri tati issi mi lo rimossero dal suo 
« lavoro e pregò il poeta, Felice Romani, a 
« cambiar soggetto, scegliendone uno canipe- 
« stre, perchè non si facessero confronti col- 
« V opera del Donizetti. E il nuovo soggetto 
« fu La Sonnambula. 

« Mezza della musica dell'immani era fat- 
« ta e Bellini non poteva, per la ristrettez- 
« za del tempo, sostituirne un' altra; toccò 
« al poeta di adattare su quella musica le 
« nuove parole. « E V Emani fu camuffato 
« da Sonnambula ». 

L'egregio scrittore citava in appoggio do- 
cumenti allora inediti, ch'egli aveva soWoc- 
chi e a cui finora non si era messo mano, 
come l' epistolario del Bellini e. la biografia 
del Romani, che la vedova, oggi marchesa 
Montezemolo, con pietoso animo scrisse e di 
già diede alla luce. Però a me, che, dopo 
avere attentamente studiato quei documenti, 
dice vagli che nulla si rileva da essi, se non 
quello che il Florimo aveva di già pubbli- 
cato, cioè che « Bellini aveagli trascritto la 
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« poesia di un duetto tra Eruaui ed Elvira, 
« e le parole particolarmente dell' andante 
« erano bellissime » rispondeva: « E lei, si- 
« gnor Amore, perchè ini taglia mezzo pe- 
« riodo nel riferire le mie parole. Eilegga a 
« pag. 64 delle mie Note, e nel supplemen- 
« to al Preludio del 1. gennaio, e dopo di 
« quelle parole che lei riporta, vi troverà 
« anche scritto: e da chi fu amico del Bel- 
« lini o del Romani, o loro contemporaneo, 
« ho inteso raccontare aneddoti finora scono- 
« scinti ». 

Nome di Dio e della prima volta ! Dun- 
que non si tratta più di documenti, ma di 
aneddoti di cui, dice, andavo in busca a Mi- 
lano, da servire al mio volume. Confesso che 
anch'io ebbi una volta la smania degli aned- 
doti, e so per prova che gli è un brutto 
mestiere cotesto, da paragonarsi a quello del 
cenciaiuolo che va raccattando a tutti gli 
usci, in tutti i cantucci, gli stracci che gli 
altri buttano via come inutili; o, se si vuo- 
le, a quello degli antiquari d'oggi che spac- 
ciano per lavori di Fidia e d' Apelle, cose da 
fare spiritare i cani. È vero che a volte fra 
tanto ciarpame capita qualche lavoro d' ar- 
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te., ma gli è gala, se fra mille ne tocchi uno. 
Ora, se 1' egregio scrittore delle Note, inve- 
ce di scrivere : « io ho sott' occhi documenti 
autentici » avesse scritto : « ho inteso rac- 
contarmi aneddoti « finora sconosciuti, » io 
non me ne sarei dato pensiero, perchè so 
che gli aneddoti giovano poco alla storia, 
pochissimo alla critica, e ch'essi, come suo- 
na il significato, non sono altro che fatterelli 
raccontati per appagare V altrui curiosità. 

Vo' sperare che il signor Scherillo non mi 
faccia il torto di credere, che esponga pro- 
prio adesso questa mia convinzione, perchè 
fa comodo al caso mio: glie ne do una prova. 

La signora Emilia Branca, a carte 130 e 
131 della citata biografia, racconta un aned- 
doto che chiude con queste parole : « L' af- 
« follato pubblico della Scala, non dubitava 
« certo che quei che vestì di sì sublimi uote 
« la bella poesia del Pirata si presentasse a 
« lui davanti, vestito dei panni di chi gliela 
aveva dettata ». Potrei mostrare chiaramente 
V insussistenza del fatto, provando con docu- 
menti che il Bellini non aveva bisogno d'es- 
sere rimpannucciato dalla carità del Bomani; 
1°, x>erchè aveva ricevuto 300 ducati per la 



Errori e smentite 21 



Bianca e Oernando ; 2°, perchè il Barbaja 
gli doveva 100 ducati al mese, e che glieli 
abbia pagati, appare dalle stesse lettere bel- 
liniane; 3°, perchè, se avesse avuto difetto 
di mezzi, non avrebbe allora rinunziato al- 
l'annua prestazione, concessagli dal Munici- 
pio di Catania, il quale, con grato animo, la 
accordò poscia al padre, ed alla morte di 
lui, alla madre. E come di questo, così potrei 
di molti altri aneddoti mostrare che sono 
fiabe e nuli' altro; e invece rido anch'io la 
mia parte, e mi ci diverto, perchè la signo- 
ra Branca ci dà quelle notizie T come aneddoti 
puri e semplici, non come storia, e molto 
meno come note critiche. 

Ora, se il signor Scherillo avesse voluto 
andare un po' cauto, se, lungi dal prestarvi 
piena e illimitata fede, tanto da giungere 
con un crescendo assai precipitoso alla con- 
clusione : « 1' Umani fu camuffato da Son- 
nambula, » l'avesse messo al crogiolo della 
critica, avrebbe risparmiato a sé stesso il tor- 
to di dire che non discute il principio, per- 
chè non è del caso nostro, come se la musi- 
ca sfugga alle leggi dell'estetica; e a me il 
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dolore di mostrargli le contradizioui in cui 
è caduto. 

l a . Toccò al poeta di adattare su quella 
musica le nuove parole. ( Note critiche, pa- 
gina 69). — Un'idea che forse nell' Emani 
serviva per una cabaletta, nella Sonnambu- 
la fu usata per un 7 aria, magari per un coro. 
(Gazzetta Musicale di Milano, 8 ottobre 1882). 

2 a . Mezza della musica dell' Emani, era 
fatta. (Op. citata, pag. 69). 

— Che meraviglia dunque se alcuni mo- 
tivi che dovevano servire all' [Emani, furou 
poi usati per la Sonnambula? (Gazzetta cit). 

3 a . E V Emani fu ca muffato da Sonnam- 
bula. ( Op. citata ). 

— La Nina pazza per amore del Paisiello 
gli servì di modello per le opere: Sonnam- 
bula e Puritani. (Ib. pagina 126). 

Mi risparmio la fatica di mostrare quali 
sieuo precisamente i termini della con tradi- 
zione, perchè evidenti troppo, e faccio invece 
al signor Scherillo una domanda : « Non le 
pare che quella parola camuffare, la quale 
nella sua origine e nell'uso comune tiene 
qualche cosa di furbesco, di camuffo, di men 
che onesto, stia qui proprio a disagio? Vor- 
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rebbe darmi il permesso d'usare invece: a- 
dattare, ridurre, o altra parola purchessia?» 
Se sì, tiro innanzi, e vengo al bastili. 

« In musica, egli dice, il sentimento dipen- 
de specialmente dal diverso movimento e dal- 
le figure diverse ». (Dice proprio figure!) E 
con esempi tratti qua e là dal Rossini, dal 
Donizetti, dal Bellini stesso, dal Pergolesi, 
sostiene che un motivo musicale, nato per u- 
n' aria buffa, può esprimere benissimo un sen- 
timento diverso, perchè la musica è qualche co- 
sa di così indeterminato, di così elastico, che 
sfugge ad ogni comprensione. 

Il signor Scherillo divide forse l'opinione 
di taluno che mette l'espressione musicale 
au gre des chimères; non credo però che la 
pensino così i grandi maestri dell' arte, i 
quali, seguaci del precetto d ? Orazio : Si vis 
me fiere, dolendum est primum ipsi Ubi, vo- 
gliono auch'essi, che: 

Sentir di far sentire è la grand' arte ; 

E giunge al cor quel snon che dal cor parte. 

Riguardo poi al movimento diverso ed alle 
diverse figure, da cui, egli dice, dipende il 
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sentimento, troppe cose avrei da dire ; mi 
limito solamente a ricordargli ciò ch'ei co- 
noscerà di certo, cioè, che ad ottenere la 
potenza imitatrice, vuoi nella parte obiettiva 
che subiettiva, concorrono il tono, la melodia, 
\' armonia, il ritmo, ed anche il carattere spe- 
ciale degli strumenti e delle voci; e che, fra 
tutti questi elementi, quelli a cui bisogna 
sopra ogni altro por mente, sono la melodia 
e il ritmo, a cui Rousseau e Rossini attri- 
buivano tutta la potenza della musica (1). 



II. 



Resta a vedere ciò che provano gli esem- 
pi addotti; però prima di rispondere mi per- 
metto di far osservare al valente critico, che 
grande è V intimità che passa fra V arte del- 
la parola e quella dei suoni, e che anche in 
poesia, mercè le diverse attinenze di tempo 
e di suono, può qualche volta un istesso con- 
cetto esprimere affetti diversi: 

Farò come colui che piange e dice, 



(1) Boucheron. Filosofia della musica. 
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esclama la Francesca da Rimini; 

Parlare e lagrimar vedrai insieme, 

mormora il conte Ugolino. Il concetto è lo 
stesso, ma il primo verso move a pietà e 
ci fa piangere; il secondo ci fa inorridire e 
fremere di rabbia e di vendetta. 

Anche i poeti, come i maestri di musica, 
ruban qualche volta a ? classici un pensiero, 
un' immagine che coloriscono diversamente 
per averne un effetto diverso. Il Poliziano 
scrisse (1. 1, st. 78 delle Stanze): 

Trema la inani moietta verginella 
Con occhi bassi onesta e vergognosa ; 
Ma vie più lieta, più ridente e bella 
Ardisce aprire il seno al sol la rosa, ecc. 

E l'Ariosto (e. I, st. 42 del Furioso): 

La verginella è simile alla rosa, ecc. 

E il Tasso (e. XVI, st. 14 della Gerusalem- 
me liberata): 

Deh ! mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, ecc. 
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Ora ehi avrà vaghezza di farne il confron- 
to, vedrà che V immagine del Poliziano è 
tutta semplicità e candore; quella dell'Ario- 
sto voluttà e concupiscenza dei sensi; quel- 
la del Tasso, malinconia tanto più profon- 
da, quanto più celata sotto la parvenza del 
riso. Tal' altra volta è un'immagine che, tol- 
ta a un altro, presentano, migliorata e sotto 
forma più bella. 

Lorenzo dei Medici nelle Poesie scrisse: 

Siccome il cacciator che i cari figli 
Astutamente al fero tigre fura, ecc. 

E il Poliziano, migliorando (1. 1, st. 79, o. e): 

Qual tigre, a cui dalla pietosa tana 
Ha tolto il cacciator gli suoi car figli. 

E l'Ariosto meglio di tutti (e. XVIII, op. e): 

Come la tigre, poiché invan discende 
Nel voto albergo, per tutto s' aggira, ecc. 

Tal' altra è breve e semplice imitazione. Dan- 
te scrisse (e. XIV del Purgatorio, v. 109): 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che m* invogliava amore e cortesia, ecc. 



i 
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E l'Ariosto imitando (e. 1, st. 1, op. e): 

Le donne, i cavalier, 1' arme, gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese io canto, ec. 

Qualche volta è l' imitazione d' un intero 
episodio, per cui il poeta piuttosto che imi- 
tare sembra voler venire a gara col model- 
lo: esempio l'episodio di Niso ed Furialo di 
Virgilio (Eneide, e. IX), imitato bellamente 
dall'Ariosto in quello di Cloridano e Medo- 
ro (Furioso, e. XIX). E non la finirei più 
con gli esempi; però metto fine ricordando 
la canzone del Giusti, scritta nell'occasione 
che fu scoperto a Firenze il vero ritratto di 
Dante, fatto da Giotto, e che il poeta stesso 
di Monsummano chiamò centone, per esser 
tutta composta di parole, di frasi e di versi 
interi della Divina Commedia, presso a poco 
come 1' Omaggio a Bellini, scritto da Merca- 
dante, e da lui composto con le melodie più 
belle delle opere belliniane. 

Ora l'egregio signor Scherillo coi suoi esem- 
pi, ed io coi miei, abbiamo forse provato, io 
che il canto della Francesca da Rimini, mer- 
cè le mutate attinenze di tempo e di suono 
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pada animavansi come spettri, valessero ad 
ispirargli quelle note meste e sublimi. 

Questi aneddoti, veri o no, possono esser 
creduti, perchè non urtano il buon senso e 
non si oppongono alle supreme ragioni del- 
l' arte. Il Taine dice: « Une oeuvre litteraire 
(e qui s'intenda d'ogni opera d'arte) n'est 
pas un simple jeu d' imagination, le caprice 
isole d' une tète chaude, mais une copie des 
moeurs environnants, et le signe d'un ètat 
d'esprit. » 

E le condizioni psichiche, o per usare la 
frase del Trezza, il momento etico, in cui il 
Bellini concepì la Sonnambula, è storia nota 
lippis atque tonsoribus, fu il soggiorno nelle 
incantate rive del lago di Como, e le gioie 
di un amore profondamente sentito, e i can- 
ti delle contadine operaie, e i colli, e le val- 
li, e la vita sia animata, sia inanimata del- 
le amene campagne della Brianza. 

Asserire che gli applausi per V Anna Bo- 
lena scoraggiassero il Bellini a segno che per 
tema de' confronti, abbia smesso di scrive- 
re V Emani, che in fondo in fondo fu poi 
sempre V Emani, sotto il nome di Sonnam- 
bula, non è solo distruggere la storia, è an- 
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dare a dirittura contro ogni più elementare 
principio della critica e dell' arte. 

Lo scoraggiamento, 1' abbattimento, vuoi 
anche 1' invidia, sono passioni che inaridisco- 
no l'anima e uccidono l'ispirazione. « Nes- 
sun fervido estro, dice Gòthe, agiterà mai 
il petto degli irresoluti. E indarno vi assot- 
tigliate... se il vostro petto è arido... Stilla- 
tevi a vostra voglia il cervello... voi non por- 
rete mai nulla nei cuori altrui, se nulla è nel 
vostro... (1). » 

E io sottoscrivo alle parole del Gothe. 



(1) Fausto, nel prologo sul teatro, e nel dialogo fra 
Faust e Wagner. 



Dal " Bellini „ di Catania. 

(Settembre 1885). 



voi che avete gl'intelletti sani. 

Dante. 

In una recensione scritta dal signor Vin- 
cenzo Situoncelli sulla Belliniana di Michele 
Schedilo, si fa il mio povero nome, e iu mo- 
do poco lusinghiero. Il signor Simoncelli si 
esprime così: « Lo Schedilo, che pur ama 
« tanto Bellini, ne anatomizza serenamente 
« le opere, e se s'imbatte in qualche ideali- 
« sta, come il prof. Amore, che in grazia 
« alla metafisica gli neghi le metamorfosi 
« musicali, lo affronta stizzito, e con prove 
« gli mette in frantumi le fantasticherie ». 

Il sig. Simoncelli, con la parola stizzito, 
mette in rilievo il tono punto lodevole, che 
lo Schedilo volle dare a una polemica, che la 
Gazzetta Musicale di Milauo, anno XXXVII, 
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N. 48, ebbe a qualificare col bello, epiteto di 
garbata. E in vero quale altro sentimento se 
non la stizza, eh' è il furor brevis d'Orazio, 
potè spingere il critico napolitano a perde- 
re la serenità, tanto in lui vantata dal Si- 
moncelli, per venire alle ingiurie plateali 1 ? 
« Ohimè! egli esclama, di fronte all' e viden- 
« za dei fatti, il principio metafisico casca 
« come un Icaro spennacchiato. Ma è curio- 
« sa la presunzione di certi pseudo-filosofi, di 
« voler ridurre tutti i fenomeni dell' univer- 
« so a dei principii assoluti; che nel tempo 
« umido germinano nei loro piccoli cervellini ! 
« E c'è gusto a veder sopraggiungere un 
« nuovo fatto, che demolisce il bel castelletto 
« di carta , edificato sull'arena con tante cu- 
« re, con tante eliminazioni (sic) ; con tanto 
« sciupìo di tempo ». 

« La Sonnambula, la più equilibrata opera 
« d'un artista coscienziosissimo, com'era 
« Bellini, costruita in parte coi motivi pre- 
« parati per un' opera seria, come l' Emani, 
« viene a soffiare beffardamente sul casteHet- 
« to metafisico, che i pseudo-belliniani con 
« l'ardore e la fede di cavalieri erranti, han- 

3 — A. Amore : Belliniana. 
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« no preso a difendere; e lo demolisce! Pec- 
« cato ! » (Belliniana p. 63). 

Peccato davvero ! Il disordine delle idee 
mostra che il signor Schedilo deve andar 
soggetto a certi accessi di stizza, che fan 
presagire nulla di buono sul conto suo, e me 
ne duole sinceramente. 

L' Icaro spennacchiato , come se fosse un 
tordo da mettere al girarrosto; tutti i feno- 
meni dell' universo, ridotti (in pillole) a prin- 
cipi assoluti che germinano nel tempo umido, 
a guisa di funghi nella fungaia, il castellet- 
to di carta, edificato sull'arena, che a un 
col i)0 di bacchetta magica diventa un castel- 
letto metafisico, e i cavalieri erranti $ che ri- 
cordano 1' Orlando furioso dell' Ariosto, o il 
Don Chisciotte del Cervantes, e la più equi- 
librata opera, o fatica, come se si trattasse 
di qualche miss del circo equestre... 

Atte, ci vuole stomaco a digerire un cibreo 
di tante e sì strane rigaglie! E il peggio si 
è che nelP eccesso del furore si spinge a pa- 
role inconsulte, e di cui non deve aver pun- 
to coscienza, come ho ragion di credere, e 
come in seguito dimostrerò. Difatti egli par- 
la di presunzione di certi pseudo-filosofi, e poi 
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di pseudobelliniani ; ora io credo, voglia di- 
re neo-filosofi e neo-belliniani, percbè pseudo, 
dal greco psevdes significa falso, e in verità 
non so comprendere cosa intenda dire per 
falsi filosofi, e meno ancora per belliniani 
falsi. 

B in ciò mi conferma il veder paragona- 
ti i pseudo belliniani ai cavalieri erranti; ai 
quali secondo narran le cronache, ben altro 
è a rimproverarsi che la falsità. 

Ma poiché parliamo di cavalieri erranti, 
mi piace ricordare un detto del Cervantes, 
che cade proprio in taglio. Le ingiurie, egli 
dice, sono sempre grandi ragioni per coloro 
che non ne hanno. E il signor Scherillo non 
ha punto ragione; e proverò questo senza in- 
giurie, senza offese , riassumendo nel modo 
più breve, ma fedele la polemica; affinchè 
il pubblico, e il signor Simoncelli con esso, 
conosca tutto il piato, cioè V accusa e la di- 
fesa, le prove addotte , e la sentenza pro- 
mulgata dal magistrato competente. 

Non è senza ragione ch'io mi servo di que- 
ste immagini: le polemiche sono aride e un 
po' noiose di per se stesse ; e però, alternan- 
do le ragioni dell'uno e dell'altro, ho volu- 
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to dar loro la forma dialogica per render 
così meno uggiosa ai lettori la esposizione 
di esse. 

Ho fatto di più. Ho immaginato che la 
Gazzetta Musicale, la quale non solo accolse 
e pubblicò cortesemente le ragioni dell'uno 
e dell* altro, ma volle chiuder in ultimo la 
polemica, pronunziando il suo autorevole pa- 
rere, funga da magistrato, dinanzi a cui lo 
Schedilo ed io portiamo le nostre ragioni. 
Dichiaro intanto che nessuna parola sarà mes- 
sa in bocca del sig. Schedilo, che non sia 
stata da lui pubblicata o nelle sue Note, o 
nei giornali, ch'io citerò volta per volta; e 
che non ometterò nessuna delle ragioui da 
lui addotte in quella polemica, e che possa 
giovare in sostegno delle sue idee ; la qual 
cosa prometto di mantenere fedelmente e per 
lui, e per me, e per quanti altri avran par- 
te nel dialogo. 
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ARBITRATO 

DELLA 

GAZZETTA MUSICALE DI MILANO 

NELLA QUESTIONE 

dell' ERNANI di V. BELLINI 
discussa tra i signori Scherillo ed Amore. 



(La sala dell'udienza è piena zeppa di curiosi 
delV uno e delV altro sesso). 

Gazzetta Musicale. — Sig. Scherillo, con- 
fermate voi quanto scriveste e pubblicaste 
nelle vostre Note anedottiche e critiche, a 
danno della Sonnambula di V. Bellini I 
Scherillo. — Sì. 

Gaz. Mus. — Ripetete dunque l'accusa. 
Scher. — Io affermo e sostengo, che « mez- 
« za musica deli' Emani era fatta, e Bel- 
« lini non poteva, per la ristrettezza del 
« tempo, sostituirne un'altra, toccò al poe- 
« ta di adattare su quella musica le nuo- 
« ve parole. E V Emani fu camuffato da 
« Sonnambula, » (Note aneddotiche ecc. 
pag. 69). 
Gaz. Mus. — Avete prove? 
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Scher. — « Ho sott' occhi documenti auten- 
« tici, a cui finora non s'era messo mano, 
« come Y Epistolario belliniano raccolto a- 
« morosamente dal Florimo, e la biogra- 
« fia di Felice Boinani, che la vedova del 
« poeta va ora mettendo assieme » (ili. 
pag. 64.) 

Gaz. Mus. — Che cosa avete, sig. Amore, da 
opporre contro le affermazioni del sig. Sche- 
dilo t 

Am. — «Io credo che un'opera d'arte deva, 
« sin dal primo momento della concezio- 
« ne, portar con sé tanti e sì determina- 
le ti segni della propria individualità da 
« non lasciar dubbio alcuno, che la sia 
« quella e non altra ». 

« Affermo anzi che una musica melo- 
« drammatica, la quale possa camuffarsi 
« da pastorale, sia metafisicamente impos- 
« sibile ». (Preludio, 16 ott. 1882, anno VI, 
X. 19). 

Scher. — « A me non preme discutere il 
« principio, voglio dire soltanto che non 
« è del nostro caso. E non è, perchè la 
« musica è qualche cosa di tanto indeter- 
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« minato, di così elastico che sfugge ad 
« ogni comprensione ». 

« In musica il sentimento dipende spe- 
« cialmente dal diverso movimento e dal- 
« le figure diverse »... (Gaz. Mus., anno 
XXXVII, ]S T . 41). 

Am. — « Dunque lei ammette che con. un 
« diverso movimento e diverse figure po- 
« trebbesi il Mosè camuffare da Barbiere 
« di Siviglia , e V Elisir d' amore da Lu- 
« ciaf... » 

Gaz. Mus. — Signori, io non amo le divaga- 
zioni, e richiedo che mi si risponda cate- 
goricamente. Sig. Amore, avete prove da 
addurre contro quelle presentate dal vo- 
stro contradittore ? 

Am. — Sì, l' epistolario belliniano e la biogra- 
fia di Felice Eomani, scritta dalla vedova 
signora Emilia Branca. 

Gaz. Mus. — Come ì le prove stesse... 

Am. — Appunto le stesse prove addotte dal 
sig. Schedilo. E in vero dalle lettere Belli- 
inane non sorge prova o indizio di prova 
che valga ad avvalorare l'affermazione del 
mio oppositore ; difatti il Florimo afferma 
soltanto « avergli il Bellini trascritto la poe- 
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« sia d'un duetto tra Emani ed Elvira, 
« e che le parole particolarmente delV an- 
« dante erano bellissime , ond' ei gli pale- 
« sava il contento di averle ben musicate; 
« ma da un duetto a metà della musica ci 
« corre e di molto! » ( Fiorini o, Memorie 
e. lettere ecc. pag. 92 ). 

« Né le rivelazioni della signora Bran- 
« ca aggiungono verbo al fin qui detto ; 
« ed ecco infatti le sue parole : Avea co- 
« minciato ( Eoiuani ) il melodramma Er- 
« nani, scelto di Comune accordo, dopo 
« tanti anni che ne scartabellò il difficile 
« Bellini 9 e già n } era preparata una buo~ 
« na parte, onde il giovane maestro potè 
« mandare il duetto tra « Emani ed El- 
« vira » al venerando Zingarélli, il quale 
« trovò particolarmente bellissime le parole 
« delV andante ». (Branca, F. Bomani e i 
più reputati maestri, pag. 157). 

« Certo egli è dunque che tutte le ri- 
« velazioni fin qui fatte dal Florimo e dal- 
« la signora Branca, non altro riguarda- 
« no se non questo solo duetto ». (Prelu- 
dio. Nnm. cit.) 
Sch. — Ma scusi « Lei, signor Amore, perchè 
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« mi taglia mezzo periodo nel riferire le 
« mie parole. Bilegga a p. 64 delle mie 
« Note, e nel supplemento al Preludio del 
« 1 gennaio, e dopo di quelle parole cbe 
« lei riporta, vi troverà anche scritto : « e 
« da chi fu amico del Bellini e dei Eo- 
« mani, o loro contemporaneo, ho inteso 
« raccontare aneddoti finora sconosciuti ». 
(Gaz. Mus. anno XXXVII, n. 41). 

Am. — « Dunque non si tratta di docu- 
« menti, ma di aneddoti ; or bene, se l'e- 
« gregio scrittore invece di scrivere « ho 
« sottf occhi dei documenti autentici » aves- 
« se scritto : ho inteso raccontare aneddoti 
« finora sconosciuti » io non me ne sarei 
« dato pensiero, perchè so che gli aned- 
« doti giovano poco alla storia, pochissi- 
« mo alla critica ». (Gaz. Mus. a. XXXVII, 
num. 48). 

Soh. — (con vivacità). Ma, caro lei, o aned- 
doti o non aneddoti, ho l'onore di dirle, 
che « quasi tutti hanno accettata questa 
« storia, coni' io ho avuto la fortuna di 
« raccontarla per il primo, e ultimamente 
« il Chilesotti, nel suo bel volume edito 
« dal Bicordi: I nostri maestri del passa- 



42 Belliniana 



« to ». (Gaz. Mas. nuin. 41, anno cit.) 

Una voce. — Domando la parola per un fat- 
to personale. 

Gaz. Mus. — Scusi, chi è lei? 

La stessa voce. — Sono Oscar Chilesotti, 
che chiedo far sul proposito una mia di- 
chiarazione. 

Gaz. Mus.— Parli, parli pure. 

Chilesotti. — «Michele Schedilo scriveva 
« la storia anedottica dello spartito la Son- 
« nambula, valendosi, così diceva, dei do- 
« cumenti autentici quali Y Epistolario bel- 
« limano, raccolto dal Florimo, e la Bio- 
« grafia di Felice Romani, che la vedova 
« del poeta andava mettendo assieme ». 
« Alla pubblicazione però i famosi do- 
« clementi autentici non provarono che in 
« parte quanto narrava il signor Scheril- 
« lo, e questa parte neanche era cosa nuo- 
« va, perchè da una lettera di Bellini al 
« Ricordi, datata da Parigi , 14 giugno 
« 1838, e pubblicata nella Gazzetta Mu- 
« sicale di Milano il 29 settembre 1861, si 
« aveva già rilevato che V Emani sul qua- 
« le il maestro aveva composto qualche idea... 
« fu proibito. Da ciò M'Emani camuffato 
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« in Sonnambula ci corre e molto!!!» (Chi- 
lesotti — I nostri maestri del passato, cor- 
rezioni ed aggiunte, pag. 488). Io dunque 
correggo quanto scrissi nel mio volume. 

Sch. — (con veemenza) « Ed io dichiaro: « che 
« m'ero ingannato nell' annoverare il si- 
« gnor Chilesotti fra que' valentuomini 
« che avevano accolta la narrazione co- 
« m'io l'avevo fatta; e per conto mio fo 
« un'errata-corrige... » (Gazzetta Musicale 
a. XXXVIII, n. 35). 

Chil. — Faccia pure, però « restiamo intesi 
« esser io uno frai tanti minchioni che 
« non vogliono credere a\V Emani camnf- 
« fato ecc. ecc. e con questo mi creda tut- 
« to suo ex- valentuomo, Dott. Oscar Chi- 
« lesotti ». (Gaz. Mus. a. XXXVIII, n. 36). 

Gaz. Mus. — Sig. Schedilo, insiste sempre 
nella sua accusa ì 

Scher. — Sfido io, ma se « Bellini in perso- 
na » lo afferma « nella lettera scritta da 
« Parigi a Giovanni Ricordi... » Senta che 
cosa egli dice: «Non posso con indifferen- 
« za sentire le lagnanze degl' impresari 
« per le paghe che domando. Che forse 
« non potrei scrivere quattro opere in un 
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« anno ancor io? Ma, avrei il rischio di 
« rovinare la mia fama ed i rimorsi di in- 
« gannare chi mi paga. Ah forse non scris- 
« si la Sonnambula, incominciandola gli 
« 11 di gennaio e andata in iscena il 6 
« marzo? Ma fu un accidente, e poi avea 
« qualche idea che avea composto per V Her- 
« nani, che ci fu proibito ». Ma qui — mi 
« perdoni Bellini — la proibizione della 
« Polizia ha tutta l'aria d'una scusa; » ad 
ogni modo mi pare che il signor Amore 
non possa più revocare in dubbio che YEr- 
nani fu camuffato da Sonnambula. (Sche- 
dilo, Belliniana, p. 61, 62). 

Am. — « Signor Scherillo, non le pare che 
« quella parola camuffato, la quale nel 
.« la sua origine e nell' uso tiene qual- 
« che cosa di furbesco, di camuffo, di men 
« che onesto, stia qui proprio a disagio? 
« Vorrebbe darmi il permesso d' usare in- 
« vece: adottato, ridotto, o altra parola 
« purchessia? » (Gaz. Mus. n. cit.) 

Sch. — « Quel camuffato è potuto sembrar 
« brutto o poco adatto; a nessuno però, 
« credo, sarà saltato in testa che, usandolo, 
« io abbia voluto fare un torto a Bellini! 
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« Ritiro dunque la parola camuffato, e vi 
« sostituisco trasformato. Il fatto, però, 
« colla parola mutata, rimane sempre lo 
« stesso I » (Gaz. Mus. a. XXXVII, n. 51). 

Gaz. Mus. — Signor Amore, desidera ag- 
giungere qualche altra cosa? 

Amore — Si, desidererei sapere dall' egre- 
gio comm. Florimo, che vedo qui presen- 
te, s ? egli ha mai letto sui giornali qual- 
che cosa della polemica fra me e il signor 
Schedilo; se ha da aggiunger cosa alcu- 
na a quanto scrisse sul proposito nel suo 
bel volume : — Bellini, Memorie e lettere, 
e se la lettera, edita dal Pougin nella sua 
opera, sia appunto quella di cui parla il 
signor Scherillo. 

(Il venerando Florimo, pregato dal Ma- 
gistrato, nella cui sennatezza e imparziali- 
tà è rimesso l'arbitrato, si avanza). 

Gaz. Mus. — Ooinm. Florimo, ha inteso quan- 
to il signor Amore, per mezzo mio, la pre- 
ga di voler sapere da lei ? Vorrebbe Ella 
rispondergli 1 

Flor. — ( dirigendo la parola ali 9 Amore) « Io 
« non voglio entrare nella polemica arti- 
« stica che si agita fra voi ed il mio egre- 
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gio amico Scherillo, intorno al Bellini: 
ho letto gli articoli vostri e suoi, con 
molto interesse, e pur rispettando le opi- 
nioni di entrambi, amo di esserne al cor- 
rente. Per quel che concerne poi la let- 
tera pubblicata dal Pougin nel 1868 nel- 
la sua opera: Bellini, sa vie et ses oeu- 
vres, posso assicurarvi che è proprio la 
traduzione letterale della Gazzetta Mu- 
sicale del 29 settembre 1861. Ecco quel 
brano: W ai je pas ecrit la Sonnambula 
du 11 janvrier au 6 mars? Mais ce fut 
un accident, et puis j ' avais deja quel- 
ques reminescences de mon Emani, qui 
« avait etè defendu. » — (Lettera inedita 
del comm. Florimo all'Amore, 21 novem- 
bre 1882). 
Gaz. Mtjs. — (dirigendosi all' Amore ) La pa- 
rola è a lei. 
Amore — Integerrimo giudice, una cosa ha 
ingenerato nelP animo mio non picciol dub- 
bio intorno alla autenticità di quelle paro- 
le, ed è il far dire a Bellini : « che V ave- 
re scritto la Sonnambula nel breve tempo 
che passò dall' 11 gennaio al 6 marzo, fu 
un accidente. » Asserendo ciò, il Bellini si 
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mostra così poco couoscitore di sé e delle 
cose sue da fare più che meraviglia, pie- 
tà! Diamine, e come mai potè egli di- 
menticare i Caputeti e Mantecchif Fu que- 
sta appunto V opera che condusse a fine 
nel minor tempo possibile, e che avrebbe 
dovuto citare, perchè ciò universalmente 
noto. Difatti il Rovani, e con esso quasi 
tutti i biografi, combattendo V opinione che 
riguarda la tardità dell'ingegno bellinia- 
no, citano uon la Sonnambula, ma i Ca- 
puteti e Montecchi, scritti nel breve tempo 
di 40 giorni. 

« Se gli è così, convien supporre che il 
« Bellini abbia scritto quella lettera in un 
« momento di grande distrazione». Tutta- 
via anche ammettendo come vera cotesta 
lettera, non credo che il signor Schedilo 
possa ugualmente giustificarsi. Lo ripeto: 
Mezza della musica dell' Emani era fatta, 
e « Bellini non poteva per la ristrettezza 
« del tempo, sostituirne un'altra; toccò 
« al poeta (spiccando fortemente le sil- 
« labe) di adattare su quella musica le 
« nuove parole. E V Emani fu camuffato 
« da Sonnambula !! — Ora io sostengo che 
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« da queste parole, all'aver qualche idea, 
« quelques reminiscences, come dice il Pou- 
« gin, ci corra proprio un abisso! ». 

Sch. — (un po' stizzito) « Il signor Amo- 
« re vorrebbe che io gl ? indicassi proprio 
« quaP era la mezza » musica fatta. Se, 
« per esempio, V Emani doveva essere in 
« tre atti, vorrebbe che io gli sapessi di- 
« re, scena per scena, 1' atto e mezzo inu- 
« sicato, forse? Oh, ma egli mostra di 
« non avere nessuua idea della composi- 
« zione musicale ! » (Belliniana, p. 69). 

Am. — Sarà.... 

Sch. Non ni 7 interrompa. « Il compositore — 
« e questo non avviene solo in musica — 
« nota ogni motivo che gli vien fatto di 
« creare, ogni frase che lo colpisce in una 
« canzone popolare, per servirsene all'oc- 
he casione». (Ib.). 

Am. — Bene, benissimo, signor Scherillo, e 
se questo davvero gli è il suo intimo con- 
cetto, stringiamoci la mano, che siamo 
pienamente di accordo : però, creda a me, 
le sue parole : bisognò adattare su quella 
musica le nuove parole, suonano tutt'altro ; 



Errori e smentite 49 



e se lei non sa indicarci se non le parole 
del noto duetto.... 
Scher. — Ma una traccia di Emani io l'a- 
vevo pure indicata ; e il motivo che è su' 
versi : 

Ah! vorrei trovar parole, 

era creato per un bolero della prima ope- 
ra. (Belliniana, pag. 61). 

Una voce —Ah ! ah ! ! ah ! ! ! 

Gaz. Mus. — Ohi ride? 

La stessa voce — Son io, Emilia Branca, 
Marchesa Montezemolo, vedova di Felice 
Romani. 

Gaz. Mus. — Signora Marchesa, scusi, ma 
se ella ha da illuminare in cosa alcuna 
la giustizia in una qnistione che deve me- 
glio d' ogni altro conoscere, la pregherei 
di volercela dire francamente. 

Marchesa — Grazie: «confutai a suo tem- 
po, sul « Corriere della sera di Milano le... 
« parole del... signor Schedilo ». Ma, co- 
me si fa a non ridere, quando si vede 
che « il buon senso ha totalmente abban- 
donato lo Schedilo »! Egli « colla sua au- 

4 — A. Amore : Belliniana. 
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dacia di saputello non si perita di asse- 
rire che.... la graziosa frase del duetto fra 
Amina ed Elvira: Ah! vorrei trovar pa- 
role, era un bolero spagnolo....» Ah l ah I 
ah ! ma allora « perchè non aggiunge egli 
(del suo) ove il Bellini l'aveva presa, se 
in Spagna e dove, e su quali parole ori- 
ginali, e in quale scena dell'Emani l'a- 
veva messo? Oh il presuntuoso! « si vede 
ch'egli scrive a casaccio e sognando». 
(Lettera inedita, diretta dalla signora Bran- 
ca al signor Gr. R. Abate da Catania). 

Sch. — (stizzito). Io non rispondo agli in- 
sulti d' una signora ; ricordo solo che « eb- 
bi occasione di conoscere la Branca per i 
miei studi su Bellini » e che « le opinioni 
eterodosse, da me manifestate sul poeta di 
Norma, valsero a turbare una relazione 
amichevole tanto cordiale! » (Belliniana, 
pag. 96). 

Gaz. Mus. — Signor Amore, ha lei nulla da 
aggiungerei! 

Am. — Nulla: chiedo solo conoscere, se il 
signor Schedilo, dopo le parole della si- 
gnora Marchesa, insista sempre nella sua 
asserzione. 
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Sch. — Sicuro, insisto e sostengo quanto 

scrissi. 
Am. — E allora mi rimetto al verdetto del 

giudice. 
Sch. — Sì, mi rimetto anch' io. 



SENTENZA 

Noi, Gazzetta Musicale di Milano, scelta 
di comune consenso dalle parti ad arbitro 
della polemica insorta fra gli egregi nostri 
amici Scherillo ed Amore, a proposito del- 
l' Emani di V. Bellini, in virtù dei nostri 
poteri, decretiamo: 

1. Lo Scherillo andò certamente oltre nel- 
l' asserire che V Emani fu camuffato da Son- 
nambula, perchè la musica di quello era tut- 
ta, o in gran parte scritta. Questo non ri- 
sulta. 

2. La lettera del Bellini, che pubblicam- 
mo in uno dei passati numeri limita di mol- 
to la cosa, e sembra ridurre la musica del- 
l' Emani, che fu poi adattata alla Sonnam- 
bula a pochi pezzi. 

3. Andò pure oltre l'Amore negando il 
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fatto, in forza d' un principio, estetico quan- 
to si vuole, ma astratto. 

4. Non ci pare ri em manco oppugnatole sul 
serio il principio, a cui V Amore si attacca 
tenacemente, cioè che la musica scritta i>er 
un argomento non possa generalmente e in- 
differentemente servire a qualsiasi altro ar- 
gomento. 

5. Invitiamo i due giovani studiosi ed am- 
miratori del cigno di Catania a dirci quali 
sono i pezzi della Sonnambula, che prima- 
mente furono destinati all' Emani, sia con 
l'aiuto de' documenti, sia per via d'indagi- 
ni d' ordine logico e musicale, aiutandosi col 
confronto della prosodia dei due libretti, e 
col carattere musicale de' pezzi. 

6. Se questo studio, fosse anche tutto ipo- 
tetico, verrà fatto dallo Scherillo o dall'A- 
more, o da tutti e due, apriremo loro volen- 
tieri le colonne della nostra Gazzetta. 

7. Ordiniamo e decretiamo che questa no- 
stra sentenza, scritta e promulgata oggi 
stesso, 26 novembre 1882, in Milano, e pro- 
priamente nella sala di riunione della nostra 
Redazione, venga pubblicata nella prima pa- 
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gina della nostra Gazzetta, anno XXXVII, 
n. 46 della serie. 



# 
* * 



Il giudizio, dato dalla Gazzetta Musicale^ 
avrebbe dovuto far ricredere il signcfr Sche- 
rillo, o almeno renderlo assai più. circospet- 
to nell' affermare uu fatto, che non risulta, 
come ben disse il giornale milanese, peroc- 
ché la lettera belliniana limita di molto la. 
cosa, niente meno a qualche idea; ed io mi 
appello al giudizio degli spassionati per dir- 
mi se questo basti a sostenere, che V Ema- 
ni fu trasformato in Sonnambula. 

Invece il signor Scherillo, di li a pochi 
giorni, scrive una lettera al Direttore della 
Gazzetta, che questa pubblica nel n. 51 del- 
l' anno citato, e con una sicumera invidia- 
bile, asserisce : « che l' Amore si è incapo- 
« nito che il suo principio metafìsico (sic) 
« debba esser vero, sempre; e non l' abbati - 
« dona dinanzi alla più lampante evidenza 
« de' fatti! (c'è proprio da strabiliare). E 
« conchiude: ritiro la parola camuffato; il 
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« fatto, però, colla parola mutata rimane 
« sempre lo stesso! ». 

Avrei potato rispondere anch'io, e con più. 
giusta ragione mostrargli che i fatti nella 
loro evidenza, relegano nel regno delle bub- 
bole 1' aneddoto, che ad ogni costo vuol ga- 
bellarci' per verità. Però, amante come sono 
piti dell'essere che del parere, la lasciai cor- 
rere senza osservazione alcuna, sicuro che il 
signor Scherillo, il quale un ditin di mitidio 
convien che l'abbia, passato l'ardore della 
polemica, avesse con la riflessione e con la 
calma, compresa ed apprezzata la verità, che, 
non solo io, ma il signor Chilesotti, e la 
Gazzetta Musicale gli avevan ricantato in 
modo sì franco. 

M'ingannai: il sig. Scherillo, dopo due 
anni circa, mette su, cuce insieme alcuni ar- 
ticoli, e li pubblica in volumetto, col titolo di 
Belliniana. E fra questi, raffazzonato e ri- 
dotto a miglior lezione, quello sull' Umani 
di V. Bellini, già pubblicato nella Gazzetta 
Musicale^ con questo però, che, ove prima 
finiva ringraziando il cortese critico per tut- 
te le parole gentili avute per lui, ora fini- 
sce, infarcendo la chiusa di frizzi, di sali e 
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di quei pseudo, i quali, mi perdoni il sig. 
Scherillo, non hanno qui senso comune. 

Tempus quietai iram, dice Aristotile, or 
come va che nel sig. Scherillo avviene pro- 
prio il contrario f Forse volle egli con ciò 
provarmi che la scatola ossea del mio cranio 
non contiene tutto quanto l'universo? Se gli 
è per questo, s' accomodi pure, ma io non 
invidio al sig. Scherillo un siffatto privilegio. 

Confesso intanto che, fino a pochi giorni 
addietro, sconoscevo affatto la pubblicazione: 
Belliniana, né forse ne avrei avuta conoscen- 
za alcuna, se il sig. Simoncelli non ne aves- 
se pubblicata la recensione sulla Scena il- 
lustrata, da cui la tolse e ripubblicò la Gaz- 
zetta Musicale di Milano. 

Fui allora sollecito di leggere 1 ? una e 
l'altra, e in verità, se le parole poco bene- 
vole che lo Scherillo ha al mio indirizzo, mi 
fecero assai penosa impressione, maggiore 
fu quella del vedere accolta e con tanta fa- 
cilità ripetuta dal sig. Simoncelli la fiaba 
scherilliana. 

le te dis la mème chose, dice Molière, par 
ce que e' est tonjours la mème chose; ebbe- 
ne, ripetiamo dunque la stessa cosa, poiché 
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il sig. Scherillo non fa che asserire la stes- 
sa cosa ; e perciò, mi diedi a riassumere tut- 
ta la polemica, che ho già messa sotto gli 
occhi dell' accorto lettore, perchè possa giu- 
dicarne a ragion veduta. 

Ed ora due parole di conclusione» Io ten- 
go lo Scherillo, come dissi altra volta, in 
conto di giovine colto, assai amante dell'ar- 
te, e in ispecial modo del Bellini; la qual co- 
sa fa sì, che io, catanese, senta per lui qual- 
che cosa che non sia semplice stima, ma ri- 
conoscenza. 

Permetterà dunque che sine ira gli dica 
schiettamente ciò eh' io sento. Egli è insof- 
ferente di qualsiasi contradizione ; però fa- 
cilmente si accende, e, dal campo sereno 
della discussione, con uno sdrucciolo deplo- 
revole, viene ai frizzi, ai sarcasmi, e qual- 
che volta alle offese plateali, con danuo del- 
la riputazione di letterato e di gentiluomo. 

D'indole impressionabile, crede facilmen- 
te, quindi adopera poco il martello della cri- 
tica, da cui vengono le convinzioni profon- 
de; e perciò gli occorre spesso di doversi ri- 
credere. — Difatti in una nota ad un artico- 
lo, pubblicato nel Fanfulla domenicale, anno 
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V, n. 21, si esprime letteralmente così: « Un 
« critico del Fanfulla della Domenica negò 
« ogni influenza della donna sull'opera bel- 
« liniana: ed io applaudii e confermai. Ora 
« però, come si vede, mi ritratto! » 

Qualcosa di simile è avvenuto intorno al- 
l' Umani camuffato da Sonnambula. Vero è 
ch'egli, ritirando la parola, dice che il fatto 
resta sempre lo stesso, ma in realtà: heu, 
quantum mutatus ab ilio! 

Dove sono i famosi documenti autentici 
che diceva avere sott' occhi 1? 

Bisognò che la Gazzetta Musicale gli ricor- 
dasse la lettera bel liniana, perchè vi si at- 
taccasse come ad ancora di salvezza. Ma la 
lettera fu la prima volta pubblicata il 29 
settembre 1861 dalla citata Gazzetta, e la 
seconda volta dal sig. Pougin l'anno 1868; 
e pure nessuno trovò mai il famoso camuf- 
famento, ch'egli, 24 anni dopo, dice d'aver 
la fortuna di pubblicare pel primo. 

Ma c'è di più. La lettera dice: qualche 
idea; guelques reminiscences, traduce il Pou- 
gin, e lui invece: mezza della musica; e ciò 
che lo mette fuor di difesa: « toccò al poe- 
ta di adattare su quella le uuove parole ». 
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E però, quando con miglior senno esclama: 
« Che meraviglia se alcuni motivi che dove- 
vano servire all' Emani, furon poi usati per 
la Sonnambula? » mostra chiaramente che 
la convinzione del camuffarsi è in lui affat- 
to cambiata ; perchè gli alcuni motivi non 
sono in sostanza che la qualche idea d^lla 
lettera belliniana. 

Nò alcun valore hanno le ragioni di ana- 
logia, con cui, in difetto di ragioni sode, vuol 
confortare la propria asserzione. « E poi non 
« è storicamente vero, egli esclama, che Bel- 
« lini trasfuse gran parte della musica del- 
« la Zaira, fischiata, nei Gapuleti e Montec- 
« chiì Eoo è risaputo che dei motivi del- 
« V Adelson e Salvini, l'operetta del Conser- 
te vatorio, egli si servì nelle opere posterio : 
« ri? » — Sì, e non è altrettanto vero che 
Rossini, (parlo dell' immenso, dell'inesauribi- 
le Rossini), trasfuse nella Cenerentola gran 
parte della musica della Pietra del par ago- 
ne, del Turco in Italia e della Gazzetta? Non 
è risaputo che dei motivi del Maometto II, 
fischiato, si servì nell' opera : Le siege de Co- 
rinthe! E avvi maestro di musica, non esclu- 
so il Verdi, gloria del teatro contemporaneo, 
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che non ci porga di ciò esempi a iosa? E 
crede sinceramente il sig. Schedilo, che ciò 
basti per dar del camuffato ad un'opera? Si 
provi, lui eh' è così esperto in fatto di mu- 
sica, e vedrà che lo è possibile in un sol ca- 
so, cioè: quando si vuol farne la parodia. 

Ma non sono questi rifacimenti, o, come 
piace ad altri chiamarli camuffamenti, tra- 
sformazioni ecc. quelli in cui l'artista rivela 
l'originalità e la potenza del suo ingegno. 
Il Barbiere, V Otello, il Mosè, il Teli sono 
opere d'arte, come il Pirata, la Sonnambula, 
la Norma e i Puritani, perchè nacquero ta- 
li sin dal primo momento della loro conce- 
zione, perchè usciron belle e compiute dalla 
mente creatrice, come Minerva bella ed ar- 
mata dalla mente di Giove. Sono opere di 
getto, fuse come statue di bronzo, e di cui 
è sciocchezza andar cercando i metalli dalla 
cui fusione si ottennero. 

E dopo ciò, fino a che punto dobbiamo 
prestar fede a quanto si è detto siilY Ema- 
ni di Bellini? La critica — che respinge co- 
me favolosa la biografia di Dante Alighieri, 
scritta da Giovanni Boccaccio; che dubita 
dell' autenticità delle cronache dei Malespi- 
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ni, del Compagni e di Matteo Spinelli; che 
smaschera e prova la falsità delle famose do- 
nazioni di Costantino e di Carlomagno; che 
ha provate false e contraffatte le famose Car- 
te d' Arborea — la critica non sa che far de- 
gli aneddoti, vuol documenti inoppugnabili, 
che devano risponder di sé ad ogni più mi- 
muta indagine. E nel caso nostro mancano. 
Lo Schedilo stesso dice: manca ogni traccia 
di composizione musicale, come ogni traccia 
di libretto. 

In difetto di documenti ci rimangono tre 
lettere del Bellini: la prima, del 17 luglio 
1830, è diretta da Como a Cottrau, editore 
di musica in Napoli, e in essa sta scritto: 
« V Hernani mi piace assai, e piace parimen- 
ti alla Pasta ed a Romani, ed a quanti l'han- 
no letto. Nei primi di settembre mi metto al 
lavoro. ». — La seconda, del 3 gennaio 1831, 
è diretta al Perucchini in Venezia, al quale 
dice: « Saprete che non scrivo più. Y Herna- 
ni, perchè il soggetto doveva soffrire qual- 
che modificazione per via della Polizia, e 
quindi Romani per non compromettersi l'ha 
abbandonato; ed ora scrive la Sonnambula, 
ossia: / due fidanzati svizzeri, ed io ne ho 
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principiata l'introduzione ieri appena: » — La 
terza, del 14 giugno 1834, è diretta da Pa- 
rigi a Giovanni Bicordi in Milano, ed è quel- 
la appunto da noi riportata più avauti. 

Queste tre lettere ci danno quasi la sto- 
ria dell' Emani, morto prima di nascere. Di- 
fatti nella prima si afferma che l'argomento 
era stato già scelto col consenso del Boma- 
ni e della Pasta; nella terza che avea com- 
posto qualche idea; nella seconda che ne avea 
smesso il pensiere, e cominciava invece a mu- 
sicar la Sonnambula. 

Due testimonianze, validissime entrambe, 
quella del Florimo e della vedova Bomani 
confermano il fatto, e l'uno e l'altra parla- 
no d' un duetto tra Umani ed Elvira, con 
la sola variante, che il primo dice essere sta- 
to indiretto a lui, l'altra al venerando Zin- 
garelli. 

Comunque sia, giova notare che tanto l' uno 
quanto l'altra parlano solamente di poesia e 
non di musica; e benché il Florimo aggiun- 
ga: mi palesava il contento di averle ben 
musicate ; pure cotesta musica non gli fu mai 
mandata, e quindi non potè esser da lui co- 
nosciuta e gustata. — Da ciò veda ciascuno, 
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quanta parte di vero ci sia intorno al famo- 
so bolero, che lo Schedilo asserisce essere 
stato poi camuffato nella bellissima frase : 
Ah! vorrei trovar parole; e per cui la signo- 
ra Branca ebbe a dirgli, cbe scriveva a ca 
saccio e sognando. 

DalPuna e dall' altra testimonianza, risul- 
ta invece .ad evidenza la storicità della poe- 
sia di cotesto duetto; e non così quella del- 
la composizione musicale, di cui sola prova, 
e non del tutto accertata, e assai vaga e in- 
definita, è la qualche idea che Bellini dice 
aver composta per V Umani. (1) 

Questi documenti e queste testimonianze 
vengono poi avvalorate da circostanze estrin- 
seche, ma che giova conoscere per giudicar 
meglio la verità del fatto. — In principio 
della stagione estiva di quell'anno di grazia, 
Bellini fu colpito dal morbo intestinale, che 
doveva più tardi trascinarlo alla tomba. La 
malattia non fu lunga, ma assai pericolosa ; 
tanto che i medici disperarono per un mo- 
mento di salvarlo, e il maestro Francesco 



(1) I pezzi di musica da me molti anni dopo tro- 
vati, provano che in ciò nV ingannavo. 
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Pollini, suo amicissimo, « non sostenne, che 
rimanesse nella nuova abitazione, che si era 
scelta nella via San Vittore e quaranta mar- 
tiri ; poiché vi metteva un sole così cocen- 
te da rendere la malattia più pericolosa e 
modesta ». (Cicconetti, pag. 54). Vinta la fie- 
rezza del morbo, più pel vigore degli anni, 
che per virtù di farmaci, gli convenne, per 
consiglio dei medici, andare a ristorare la 
malferma salute nel borgo di Moltrasio sul 
lago di Como, ove la famiglia Turina lo chia- 
mava con affettuosa insistenza, e ove difat- 
ti passò tutto l'autunno di quell'anno. 

Che nulla avea scritto prima della malat- 
tia, ce ne fa fede la lettera diretta al Cot- 
trau, 17 luglio 1830, ov'egli promette di 
mettersi ai lavoro nei primi di settembre ; 
che nulla abbia potuto scrivere dopo, ce ne 
fanno fede la lettera al Perucchini, 3 gen- 
naio 1831, dove dice: ne ho principiata la 
introduzione ieri appena; e le condizioni del- 
la sua malferma salute, non che l'animo af- 
fatto mutato dalle dolci attrattive, che il la- 
go, i colli amenissimi della Brianza, i canti 
delle giovani contadine, e la gioia d'un amo- 
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re corrisposto esercitavano potentemente sul 
cuore di lui. 

Tra cotesti luoghi e scene furono feconda- 
te le idee della Sonnambula, afferma il Cic- 
conetti; e la signora Branca in modo più e- 
splicito aggiunge: « Perchè il Bellini dice- 
« va al Romani di sentirsi capace di fare 
« della buona musica campestre, e di averla 
« già in testa, si è che la sua fantasia si tro- 
« vava fresca d'inspirazione sotto l'impero 
« delle emozioni, che lo avevano ammaliato 
« durante il suo soggiorno presso il lago di 
« Como, e s'infervorò di quel genere che il 
« caso gli offriva di studiare ». 

Questa è la genesi della Sonnambula, che 
i documenti, le testimonianze e le circostan- 
ze di tempo e di luogo pienamente confer- 
mano. Che se poi il sig. Schedilo, piena la 
mente di cavalieri erranti, di castelletti, di 
maghi e di magie, di camuffamenti ecc. ecc. 
vuole, come don Carlo, vedere il bandito Er- 
nani fin sotto le gonne di una ingenua fo- 
rosetta, si accomodi pure: anche il povero 
Cavalier della Mancia credeva vedere dei gi- 
ganti nelle aste d' un innocente mulino a 
vento, e non erano, decisamente non erano 1 
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# 
* * 



Avevo già fatto punto, quando mi tu da- 
to leggere nell'ultimo numero della Gazzet- 
ta Musicale (16 agosto) un'altra bellissima 
recensione sulla Belliniana dello Seherillo. Di- 
co bellissima, e non a caso. Il sig. Michele 
Virgilio, che n' è V autore, anziché darci una 
rassegna critica delle Note Seherilliane , ne 
trae argomento a dire liberamente il suo giu- 
dizio sul Bellini , tanto liberamente da tro- 
varsi alle prese col JFIorimo in parecchi pun- 
ti, e precisamente su 11' influenza della scuo- 
la del Zingarelli nella musica del Bellini; 
ond'egli esclama: « Ci è voluto tutta l'in- 
nocenza di certi critici per affermare di co- 
deste assurdità! » 

Ma ahimè, io non m'inganno, anche una 
piccola frecciata ha creduto giusto il signor 
Virgilio dirigere al povero signor me, con 
quelle parole: « Qualche altro piagnucolò su 
e giù pei giornali di Catania, implorando giu- 
stizia contro il profanatore! » 

No, signor Virgilio, no davvero ; e per ra- 
gion di giustizia tengo a dichiarare, che lo 

5 — A. Amore : Belliniana. 
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Schedilo non profanatore, ma gentile e af- 
fettuoso scrittore delle cose belliniane è qui 
generalmente tenuto. E se un po' di pole- 
mica tra ine e lui è sorta, creda pure, il 
Bellini e' entra poco ; perchè oramai, credo, 
che né gli ammiratori più fervidi, né i de- 
trattori più convinti possano aggiungere o 
torre parte alcuna alla fama del Cigno ca- 
tanese. 

Per me più che quistione musicale, e bel- 
liniana in ispecie, è quistione di critica. — 
Può un' opera d' arte anche musicale, tra- 
sformarsi da seria in buffa, da tragica in 
pastorale, e viceversa! Ecco il nocciolo del- 
la quistione. — Il signor Schedilo ha detto: 
Io non discuto il principio, ma il fatto c'è 
e ne fa fede l' Emani trasformato dal Bel- 
lini in Sonnambula; e s' è scalmanato a vo- 
lermi provare, come quattro e quattro fan- 
no otto, questa specie di metamorfosi. 

Anch' io ho dovuto perciò entrare nella 
disamina dei fatti, i quali, giudicati alla stre- 
gua della critica più rigorosa, mostrano che 
essi precisamente dicono il contrario di quan- 
to il mio egregio contradittore asserisce. 

Il signor Virgilio però, da quel valente 
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critico che mostra di essere, passa sopra al- 
l' aneddoto scherilliano; anzi così, in verba 
generalia, si sdegna e dà addosso a biografi 
e crìtici, che vanno architettando aneddoti, 
falsando intenzioni ec. ec. — Questa frec- 
ciata se la pigli chi vuole, a me certo non 
è diretta; perchè qui mi trovo precisamente 
d' accordo col signor Virgilio. 

— Qua, signor Schedilo, qua la mano da 
bravi amici; e lasciando ai poveri di spirito 
il credere e l'asserire: che l'invidia, questa 
bassa e rea passione, suscitata dal successo 
deWAnna Bolenq, abbia potuto fecondare nel 
cuore del maestro catanese le gentili can- 
tilene della Sonnambula ; conchiudiamo con 
le parole del signor Virgilio: 

« Quest' opera è tale, che resisterà — co- 
« me il Barbiere del Eossini — a tutte le 
« maree progressiste dell' arte, e fa pensare 
« alle grandi concezioni artistiche di Sha- 
« kespeare e di Baft'aelloJ » 



Dalla Gazzetta Musicale di Milano. 

(Febbraio 1886). 



Post fata resurgo l 

Dopo quello che il Florimo e la signora 
Branca, vedova dell' illustre poeta Felice Ro- 
mani, scrissero intorno ulV Emani, questo 
solo fatto era in modo incontrastabile asso- 
dato, cioè: Che, nella stagione teatrale del 
1830 31, Bellini erasi impegnato di dare al 
Carcano un' opera seria, e che, tanto lui quan- 
to Romani, s' eran messi d' accordo sulla scel- 
te dell'argomento, il quale era appunto VEr- 
nani di Victor Hugo; e che tale argomento, 
prima tanto caldeggiato e dal maestro com- 
positore e dal poeta, fu di punto in bianco 
cambiato in quello della Sonnambula. Nessu- 
na notizia, né della poesia, uè della musica, 
eccetto le parole di un andante, che il Flo- 
rimo e lo Zin garelli avevan trovate bellissi- 
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me, e che il Bellini diceva di aver ben mu- 
sicate. 

Solo lo Schedilo, in alcune sue note aned- 
dotiche e critiche, aveva aggiunto: 1.° Che 
mezza della musica dell' Umani era fatta, e 
che Bellini, non potendo per la ristrettezza 
del tempo sostituirne un' altra, toccò al poe- 
ta di adattare su quella musica le nuove pa- 
role. E V Emani fu cainutfato da Sonnam- 
bula!! 2.° Che nessuna traccia rimaneva di 
cotesta mezza musica, e ch'egli, grazie alla 
tenacità della memoria del vecchio Florimo, 
poteva ripetere i quattro seguenti versi che 
facevano parte dell'andante: 



Crudo e ferale speco 
È il mio brutal ricetto, 
Soli compagni ho meco 
La rabbia ed il dispetto. 



Asseriva inoltre, però senza citarne i do- 
cumenti, che il motivo dei versi: Ah vorrei 
trovar parola, era stato creato per un bolero 
dell' Emani. 

I lettori di questa Gazzetta ricorderanno 
le ragioni da me addotte contro tali asser- 



T. 
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zioni, cbe lo Schedilo credeva superiori ad 
ogni critica, perchè basate sui fatti. Orbene r 
dopo ciuquantasei anni l' Emani, altro che 
Lazzaro quatriduano, vien fuori, lui stesso, 
a ristabilire la verità di cotesti fatti, e a di- 
struggere errori così perniciosi per la storia 
dell' arte. 

Ma prima veniamo alla storia di questa 
inaspettata esumazione. 



* 
* * 



L' eredità di Vincenzo Bellini fu divisa tra* 
fratelli Carmelo, Mario e Francesco, e le so- 
relle Michela, Rosaria e Maria, oggi tutti de- 
funti. Il fratello maggiore, cioè Carmelo, ri- 
nunziò a ogni altro diritto, purché a lui fos- 
se dato tutto quanto apparteneva al defunto 
fratello, sia in oggetti che in manoscritti ; la 
qual cosa gli fu volontieri accordata, anche 
per non vedere divise e disperse quelle ch'es- 
si, a buon diritto, stimavano come reliquie 
dell' adorato fratello. Così passarono in ma- 
no di Carmelo, insieme con tutte le onorifi- 
cenze: medaglie, orologi, anelli, e mille altri 
oggetti, fra cui due miniature bellissime, una 
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della celebre Malibran, l'altra del Bellini 
stesso; oltre a una immensa quantità d'au- 
tografi, che il Rossini, dietro legale mandato, 
aveva inventariati e spediti alla famiglia del- 
l' estinto. 

Immenso era l' amore che il povero Car- 
melo nutriva per la dolce memoria del suo 
Vincenzo; sicché non usciva mai di casa sen- 
za portar seco qualche oggetto di lui, qua- 
siché questo valesse a fargli credere che 
fosse in sua compagnia, e a ricordargli la 
memoria del benamato fratello. Ma nei gior- 
ni di mestizia, quando più vivo sentiva nel- 
1' animo il dolore della perdita fatale, si chiu- 
deva in casa, sciorinava sur una tavola la 
divisa della Legion d'onore, a cui bellamen- 
te disponeva intorno le onorificenze e tutti 
gli oggetti ricevuti, e così se ne stava ore 
intere in silenzio a contemplarli e a piangere. 

A questo immenso e strano amore dob- 
biamo certo attribuire l'ostinata ripulsa per 
cui non volle mai permettere che né lui , 
né altri ponesse mano a esaminare gli auto- 
grafi, i quali, tesoro prediletto ma inosser- 
vato, rimasero sconosciuti a tutti fino al 1884, 
in cui cessò di vivere, in età di circa ottan- 
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t ? auni; lasciando erede di tutto il nipote avv. 
Francesco Chiarenza, giovine egregio e del- 
le lettere e delle arti cultore amantissimo. 

Or questi volendo dare un ordine alP im- 
mensa congerie degli autografi Belliniani, rin- 
venne parecchi fogli di musica in cui sta 
scritto Umani; però, quando mi rivolsi a 
lui, cui mi unisce antica e sentita amicizia, 
e gli parlai della polemica sulP Emani, mi 
rispose, e lascio immaginare a chi ha cuore 
V ineffabile sorpresa, eh' ei già ne aveva tro- 
vati parecchi fogli, e nou disperava di tro- 
varne degli altri. Lo pregai allora, ed otten- 
ni, di essergli compagno in siffatta ricerca. 

Lettore, siimi indulgente se devo confes- 
sarti che, dinanzi a quegli autografi prezio- 
si, sentivo dentro di me un sentimento così 
ineffabile, e una tale commozione ch ? è im- 
possibile esprimere! Con mano tremante sfo- 
gliavo, sfogliavo, e mi vedevo passare dinan- 
zi agli occhi, ora belli e puliti, ora pieni di 
pentimenti, gli autografi di tutte le opere, a 
cominciare dall' Adelson e Salvini, ove in fi- 
ne, di proprio carattere, sta scritto: alias pa- 
sticcione, fino ai Puritani; e poi musica sa- 
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era, sinfonie, canzoni, peusieri melodici, fra 
cui parecchi ancora inediti. 

Quand' io penso che le città più colte e 
gentili d'Italia conservano religiosamente, 
non dico documenti sì preziosi, ma le cose 
più insignificanti, che appartennero agli uo- 
mini la cui fama tanto le onora; quando pen- 
so che Parigi comprò di recente, a un prez- 
zo favoloso, una ricevuta con la sola fir- 
ma di Voltaire; spero che Catania, la quale 
ha speso somme ingenti per solennizzare il 
trasporto in patria dei resti mortali del suo 
illustre concittadino, e per innalzargli un mo- 
numento degno della sua gloria, non voglia 
ora con un sentimento strano d' avarizia e 
d> indifferenza lasciarsi sfuggire di mano ci- 
meli tanto preziosi. 

Io spero che coloro i quali siedono al go- 
verno della co§a Municipale, animati dallo 
amore che la Patria ha sempre vivo pel suo 
Bellini, facciano di tutto per acquistarli; e 
con gentile pensiero possano essere bellamen- 
te esposti alP ammirazione dei nazionali e 
degli esteri nella stessa stanza, ove nacque 
il Bellini, e che diventerebbe così un Museo 
belliniano! 
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Ed ora chiudo la digressione e ritorno in 
carreggiata. Le ricerche non furono infrut- 
tuose. I fogli finora trovati sono cinquanta, 
i più scritti per intiero, altri a metà; molti 
scritti da cima a fondo, alcuni anche con un 
sol rigo. Devo alla bontà del mio amico, e 
glien fo pubblici e sentiti ringraziamenti, lo 
avermi fatto copiare le parole scritte sotto la 
musica, ond'io, aiutandomi ora col numero, 
ora con la rima, ho potuto ricostruire i versi 
che, come è a tutti noto, sono fattura del- 
l' illustre poeta Felice Romani. 

Ecco infatti il recitativo e le parole del 
famoso andante, ricordate dal Florimo e dalla 
signora Branca. 

ATTO PRIMO. 

SCENA (?). 

Ernani. 

Il padre suo crudele 
Dannò alla scure il mio ; s> alza tra ? figli 
U inulto spettro, e V odio ardente, e l' ira 
Per volger à' anni nel mio cor più viva, 
Meco di riva in riva 
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Disperato la trassi, e il mio nemico 
All'universo chiesi; e boschi, e venti, 
E terra, e ciel del nome suo stancai ; 
Raggiungerò! lo altìn. 

Elvira. 

Tremar mi fai. 
Ernani. 

Or di coraggio è tempo, 

Non di tremar ; tu fra un bandito e un duca 

Elegger dèi. Chi vuoi seguir? 

Elvira. 

Te solo. 
Ernani. 

Pensa che il patrio suolo 
Lasciar dèi tu, gli agi, i tesori ; e meco 
Vagar fuggente, e della vita in forse, 
Per ime valli e per sentier lontani. 
No, mi lascia... mi lascia... 

Elvira. 
Io son tua sposa, Ernani. 

Ernani. 

Pensa mio bene a te... mi lascia, Elvira. 

Elvira. 
M* ami così ? 

Ernani. 

Speme del tristo Ernani, 
S* io t J amo, non lo dicon sensi umani. 



1 
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Muto e deserto speco 
È il nuzial mio tetto, 
Quivi compagni ho meco 
La veglia ed il sospetto. 
Altro non ho di mio 
Che 1' aria, il giorno, il rio : 
Nulla con te dividere, 
Fuorché il dolor, potrò. 

Elvika. 

Tutto con te, mio bene, 
Tutto con te possedo, 
D' uopo ho di te soltanto, 
Sola quaggiù mi credo, 
Se non ti sono accanto 
Per me non suona accento, 
I rai del sol son tenebre, 
Se il tuo parlar non sento. 

A DUE. 

SI, fino all' ore estreme 
Al fianco tuo m' avrai, 
Per ricovrarci insieme 
Ampia la terra è assai, 

tuo 
Finché il core battere 

mio 
mio 
Io senta nel cor. 

tuo 
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E la musica? — Diciamolo a bella prima r 
nemmeno la più lontana reminiscenza della 
Sonnambula. La musica dei pezzi finora tro- 
vati, in parte è originale, in parte è stata 
trasfusa nella N'orma e nella Beatrice di Ten- 
da. Il recitativo della scena trascritta è ori- 
ginale, non così V andante che già trovasi 
nella Norma; e qui lascio la parola all' egre- 
gio maestro Domenico Bonica, alla cui cor- 
tesia devo le notizie che qui fan seguito: 

« L' andante, che trovasi nel duetto fra 
Eroani ed Elvira, scritto in tempo otto nove 
e con due bemolli in chiave, risulta, all' in- 
fuori di qualche variante, che poca differen- 
za reca alla melodia principale, perfettamen- 
te uguale all' andante del terzetto nel finale 
primo dell'opera Norma, scritto parimenti 
in tempo otto nove e nell' istessa chiave. L' ac- 
compagnamento, come risulta dalla partizio- 
ne autografa, è anche perfettamente identi- 
co a quello che nella stessa frase è usato 
nella N'orma. 

« Le prime 5 battute, tanto nel primo 
quanto nel secondo caso, sono uguali: la sola 
differenza che presentano, trovasi nell'esecu- 
zione. Nella 6. a , 7. a e 8. a battuta havvi qual- 
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che variante; nel finale della 10. a battuta si 
trova una differenza, perchè nelP Umani la 
battuta termina con una croma, attaccando 
la battuta seguente, mentre nella Norma fi- 
nisce con una semiminima puntata, e con 
due pause, una di semiminima e V altra di 
croma. 

« La melodia poi varia, come puossi osser- 
vare, nelF 11.* e 12. a battuta. La 13. a è iden- 
tica in entrambi i casi, la 14. a varia, e la 
15. a è identica. 

« La cadenza ed il Anale delle frasi, tran- 
ne qualche piccola modificazione, sono ugua- 
li tanto nell r Umani quanto nella Norma. » 

Ed ecco qui, a comodità del lettore, ripor- 
tati i due andanti: 
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Emani. 

Andante del DUETTO fra Emani ed Elvira 



Umani. 



2 



3 




Mn-to e deser - to ape - co è il mi -zi -al mio 




tet - to qui- vi compa-gni ho rae-co la ve - glia la 



8 




ve - glia ed il so-spet - to al - tro non ho di 



10 



11 



12 




mi - - o 



che l'a - ri-a, il gior-no il ri 
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13 



14 




nulla con te di - vi - - de • re fuorché il do 
15 16 17 




lo - re fuorché il do-lor ..pò - trò. 



Norma- 
Andante del TERZETTO del Finale primo 



Norma, 



2 



3 



js \ 




Oh! di qual sei tu vit - tiraa 



cru-da e fn-ne-sto in- 




tiTttr* 




- gan - no ! Pria che costui co • no - scere t'era il mo- 



L 
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ri - re, il morir meli dan - no. Fon-te d'eter-ne 

10 11 12 




e-gli a te pur dia - chin - se ; 
14 




co - me il mio cor de « lu - • -se, l'empio il tuo 




co - re, l'empio il tno co - re,il tuo cor tra - dì. 

L'accorto lettore giudichi ora quanta par- 
te di vero e' era nell' asserzione del signor 
Scherillo, e in che conto deva tenersi il pre- 
cetto scherilliano che « in musica, il senti- 
mento dipende specialmente dal diverso mo- 

8 — A. Amore: Belliniana. 



i mento e dalle figure diverse. » Dirò solo 
he i pezzi finora trovati, oltre alla scena 
ià trascritta, sono: 

l.o Terzetto del primo atto tra Emani, 
Ilvira e Don Ciarlo; 

2.» Scena del secondo atto tra Don Sancio 

Don Carlo; 

3.o Duetto tra Don Carlo ed Elvira nel 
eeondo atto; 

4.° Parecchi pezzi staccati, fra cui un ait- 
ante bellissimo. 

Non posso, uè è giusto pretendere, che io 
ubblichi tutta la musica originale ; spero 
ero dare ai lettori della Gazzetta Musicale ut) 
ltro confronto, per cui verrà provato: 1. che 
na piccola parte della musica dell' Emani 
a trasfusa nella Sorma ; 2. che la ragione 
er cui Romani e Bellini dovettero smettere 
I pensiero di musicare il famoso dramma di 
Victor Hugo fu il divieto avutone dalla po- 
izia austriaca. 



Dalla "Gazzetta Musicale,, di Milano. 

(Giugno 1886.) 



Promisi ai lettori della Gazzetta Musicale 
di dire le ragioni per cai Boniani e Bellini 
dovettero deporre il pensiero di mettere in 
musica 1' Emani di Victor Hugo , e di dar 
loro un'altra prova irrefragabile, dalla qua- 
le venisse dimostrata la verità, che nella 
Sonnambula non havvi nemmeno la più lon- 
tana reminiscenza della musica dell' Umani. 

Ebbene, promissio boni viri est obligatio, 
dicevano i nostri padri antichi, ed io da uo- 
mo onesto mi accingo ad attener la promessa. 



# 
# # 



L' Hemani di Victor Hugo, rappresentato 
sulle scene francesi verso il febbraio del 1830, 
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fu il segnale della lotta tra romantidsti e 
classicisti, impegnata con non minore accani- 
mento di quella con cui, di lì a poco, liberali 
e realisti insanguinarouo le vie di Parigi. 

La rivoluzione, scoppiata il 30 luglio di 
quell'anno di grazia, investì, abbattè il tro- 
no dell'imbelle Carlo X, e trionfò non solo 
nel campo politico, ma ben anco in quello 
dell'arte, precursore ed auspice l' Hernani di 
Victor Hugo. Quei rivolgimenti politici ave- 
vano intanto a mille doppi accresciuta, di 
qua dalle Alpi, la naturale diffidenza del go- 
verno austriaco; che, gettata la maschera, 
aveva da tempo deposto il pensiero di blan- 
dire i letterati e raddirizzare coi giornali la 
pubblica opinione, per ricorrere agli esili, 
agli ergastoli, alle fucilazioni, terrorizzando 
e insanguinando ogni angolo dei suoi fe- 
delissimi italici domini. Non isfuggì dunque 
(ed è bene che il lettore ricordi essere stato 
quello il momento classico dello spionaggio, 
così bene descritto dal Prati nella nota poe- 
sia: Il delatore,) non isfuggì, dico, alla poli- 
zia austriaca che il Romani riduceva a me- 
lodramma il lavoro di Victor Hugo; e prov- 
vide in modo sì efficace e con maniere sì ob- 



zv~.** ? 
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bliganti e pulite, che il Genovese, senza al- 
cuno scalpore, ne depose il pensiere, e per 
sempre. 

Il misterioso silenzio, il subito abbandono 
del lavoro, il tempo assai limitato, la facile 
acquiescenza del Bellini, diedero corpo e re- 
sero anzi certezza, nella mente della signo- 
ra Emilia Branca, il sospetto che il succes- 
so dell' Anna Bolena del Donizetti avesse sco- 
raggiato il Bellini, a segno da chieder quasi 
piangendo che gli fosse cambiato, non solo 
il soggetto, ma benanche il genere del com- 
ponimento. Che la vedova Bomani potesse 
-credere a questa fiaba, non mi sorprende; mi 
sorprende però che Pabbian potuto abbocca- 
re, e a posta loro gabellarla per storia, uo- 
mini egregi, ai quali è parso di dover dare 
maggior peso a una semplice asserzione, an- 
ziché ai documenti. E i documenti son là a 
mostrare la verità dei fatti. E invero il Bel- 
lini, in data del 3 gennaio 1831, cioè quan- 
do appunto avvenivano i fatti di cui sopra 
è parola, scriveva al Perucchini di Venezia: 
« Saprete che non scrivo più VRernani, per- 
« che il soggetto doveva soffrire qualche mo- 
« dificazione per via della Polizia, e quindi 
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« Romani, per non compromettersi l'ha 
« abbandonato, ed ora scrive la Sonnambu- 
« la, ossia I due fidanzati svizzeri, ed io ne 
« ho principiata l'introduzione ieri appena» 
« Vedete, mi tocca scrivere anche quest' ope- 
« ra in breve spazio di tempo, dovendo an- 
« dare in iscena al più tardi il 20 febbraio ». 
Come il lettore ha potuto vedere, il docu- 
mento è così chiaro, è così parlante, che non 
lascia luogo a commenti. Eppure, quando si 
dice che i critici a via di arzigogoli fanno 
spesso dire agli autori quello che neanche 
passò loro in mente per sogno! Un eletto 
ingegno, uno dei critici che va per la mag- 
giore, visto e considerato che le parole di 
quella lettera, per nessun sofisma o arzigo- 
golo, potevano tirarsi a significare nessuna 
altra cosa all' infuori di quello che dicono,. 

con un modo nuovo di far la critica: « Ve- 

* 

« dete, egli dice, Bellini dissimula, con una 
« certa aria d' ingenua spavalderia la vera 
« ragione. » Poveri poeti, scrittori, e artisti 
d'ogni genere, d'ora innanzi aggiungete nel- 
la vostra orazione mattutina: Domine^libe- 
ra nos, non solo da peste, fame, terremoti, 
ec. ec, ma anche dai critici ignoranti, af- 
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finché non avvenga che dopo la morte vi si 
possa dare impunemente dello spavaldo e del 
dissimulatore!!! Bellini dissimula! e a qnal 
prò 1 Egli che delle sue opere pretese un 
prezzo decuplo di quello di tutti gli altri, 
appunto perchè coram populo diceva esser 
ciò ragionevole, impiegando egli in un' ope- 
ra tanto tempo quanto gli altri ne impiega- 
vano \it fame quattro, perchè doveva ora 
dissimulare la verità, anche contro i propri 
interessi ? — Se il Bellini avesse dovuto far 
tutto di sana pianta in si poco tempo, ag- 
giunge il critico, sarebbe cotesto un miracolo 
di fecondità, non inverosimile forse nel fa- 
cile Pacini, ma in Bellini assolutamente as- 
surdo. — Assurdo? Ma se il critico sconosce 
affatto quale fu il momento etico di questa di- 
vina concezione, dovrebbe essere molto più 
cauto nel trinciar giudizi a dritta e a stan- 
ca, com'egli fa, con tanta sicumera. Legga 
qualunque biografo del Bellini, o dunque a- 
scolti quello che scrive in proposito la si- 
gnora Branca: « Perchè il Bellini diceva al 
« Bomani di sentirsi capace di fare della 
« buona musica campestre, e di averla già 
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« in testa, si è che la sua fantasia si tro- 
« vava ancora fresca di inspirazione sotto 
« l'impero delle emozioni, che lo avevano 
« ammaliato durante il soggiorno presso il 
« lago di Como, e s'infervorò di quel geue- 
« re che il caso gli offriva di studiare ». Ora, 
conosciute le condizioni psichiche in cui si 
trovava in quel momento Belliui, quale cosa 
è più assurda: sostenere non solo possibile, 
ma necessaria la spontanea, feconda, genia- 
le creazione di quell'idillio, ovvero il contra- 
rio, con l'aggiunta dei rammendini, delle rap- 
pezzature e dei camuffamenti dei pezzi del- 
l' Umani in quelli della Sonnambula? 

Oltre del documento citato, ce n'è un al- 
tro, c'è una lettera diretta dal Bellini a (rio 
vanni Eicordi. Parlando del Bicordi, permet- 
tete, o lettori, ch'io faccia di cappello e vi 
presenti in lui il più fedele degli amici del 
Bellini, il più onesto degli editori, il più pas- 
sionato cultore dell'arte musicale. Del Ricor- 
di, fra gli autografi belliniani, ho trovato un 
buon numero di lettere, preziose tutte per 
ragguagli che dà sulle opere del Bellini, e 
i teatri e gli artisti del tempo; preziose 
per essere tutte cifrate dal Rossini, che con 
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esattezza notarile inventariò ogni lettera, ogni 
pagina, ogni più insignificante straccio di 
carta, scrivendovi al margine superiore, in 
francese, i numeri ordinali, rispondenti al nu- 
mero dei fogli, con sotto la sua cifra ; lettere 
preziose, perchè sono il più bello attestato 
d'onestà ai figli, che portano intemerato il 
nome del padre. La lettera diretta dal Belli- 
ni, allora in Parigi, al Bicordi, porta la da- 
ta 14 giugno 1834, cioè tre anni e mezzo dopo 
quella diretta al Perucchini, e in essa, par- 
lando per incidenza dell 7 Emani, dice schiet- 
to e tondo: che ci fu proibito. Questa ricon- 
ferma, fatta dopo sì lungo intervallo di tem- 
po, e al Ricordi che, per essere milanese e 
per giunta editore musicale, qualche cosa do- 
veva bene saperla, toglie via ogni dubbio, 
potendo ripetere col divino poeta: 

E questo fìa suggel ch'ogni uomo sganni. 



# 
# # 



Nella lettera citata, c'è però qualche cosa 
da cui i sostenitori del famoso camuffamento 
traggono le armi più valide alla loro difesa; 
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ed io che mi sono messo a polemica re, non 
pel gusto di tornear con la penna, o peggio 
ancora ft4 cicalare a vanvera, ma per non la- 
sciar che le fiabe e gli errori, da qualunque 
parte essi vengano, simulando importanza di 
verità, snaturino e offendano il concetto del- 
l'arte; mi sento in dovere di pubblicarla ta- 
le e quale. Ecco pertanto il brano della let- 
tera: « Non posso con indifferenza sentire le 
« lagnanze degl'impresari per le paghe che 
« domando! Che forse non potrei scrivere 
« quattro opere in un anno ancor ioli ma 
« avrei il rischio di rovinare la mia fama, 
« ed i rimorsi d'ingannare chi mi paga. Ah 
« forse non scrissi la Sonnambula, incomin- 
« dandola gli 11 di gennaio e andata in sce- 
« na il 6 marzo? Ma fu un accidente, e poi 
« aveva qualche idea che aveva composto per 
« V Hernani che ci fu proibito ». Or dal- 
l'avere qualche idea, all' asserire che mezza 
della musica era fatta, e toccò al poeta di 
adattare su quella musica le nuove parole, ci 
corre proprio un abisso! Pure Bellini dice 
che aveva qualche idea composta già per 
PHernant. Or se nei pezzi trovati ci fosse 
anche un accenno, una reminiscenza qualun- 
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que della Sonnambula, spero che nessuno mi 
faccia il torto di credere ch'io, pel semplice 
gusto dell' opposizione, tacessi il fatto, o svi- 
sassi, o dicessi a metà la verità stessa. S'in- 
terpretino, come meglio talenti, le parole del 
Bellini; dal modo vago ed incerto con cui 
sono proferite: ma fu un accidente, e poi ave- 
va qualche idea, ecc., si tengano, o pur no, 
come una ragione qualunque, perchè l'ecce- 
zione non si abbia in conto di regola, che 
appunto questo vuol sostenere, a me non im- 
porta. I documenti ben altro asseriscono, ed 
io, ripetendo il motto latino: Amicus mihi So- 
cratis, amicus Plato, sed magis amica veritas, 
non so, ne voglio allontanarmi dalla verità. 



# 
# # 



Ben è vero : mio desiderio sarebbe stato 
quello di trovare nella musica dell' Emani 
qualche melodia, qualche frase della Sonnam- 
bula, per mostrare alla luce dei fatti, quan- 
to sia destituito di retto giudizio il precetto 
che «un'elegia, mercè il movimento e le figure 
diverse, possa divenire un'aria buffa ». Pure 
lo farò indirettamente, riportando prima le 
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parole d'una scena del secondo atto dell' 2£r 
nani, quindi la melodia dell'andante, e in fi- 
ne come il Bellini se ne sia servito, trasfon- 
dendola nella Norma. 

ATTO SECONDO. 

SCENA (?). 
Elvira e Don Carlo. 



\ 



Elvira. 

Emani... ah... non è desso!... 

Carlo. 

Elvira... 
Elvira. 

Ah no! 
Carlo. 

Fermati, io sono il tuo amante, il tuo re. 

Elvira. 
Soccorso... 

Carlo. 

Invan quel malfattor tu chiami. 

Elvira. 

Il malfattore in te sol veggo... 

Carlo. 

In me? 
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Elvira. 

Tal nome ei inerta chi notturno viene 
Di nobil donna a insidiar 1' oDore. 
Che pretendi da me? 

Carlo. 

Pietade e amore. 
Elvira. 

Sai tu qnal sangue scorre 
Nelle mie vene? Nobil sangue, e puro, 
E illustre nome mi lasciaron gli avi, 
Che macchiato da me non fia giammai. 

Carlo. 

Neil' amor mio nome più illustre avrai. 
Meco regna. Io t' offro un trono, 
O sovrana del mio core; 
T ? offrirei la terra in dono, 
Se ne fossi possessor. 

Elvira. 



Amo un altro, e i voti miei 
Son contenti in questo core ; 
Anche il ciel ricuserei, 
Se m'offrissi il cielo ancor. 

Carlo. 

Ah! quel vii che a me preponi, 
Non ti avrà, tu 1' ami invano. 

Elvira. 
E vuoi tuf 
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Carlo. 

Ch' ei t J abbandoni, 
Che rinunzi alla tua mano. 

Elvira. 

Egli!... Emani?... Ah inai, giammai, 
Finché ei vive... 

Carlo. 

Ebben morrà. 

Emani. 

Andante del DUETTO fra Elvira e D. Carlo 



D. Carlo. 

2 3 

11 l 
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do - no, 



t'offrirei la terra in do no se ne 




fos - si, se ne fos - si pos - se» 



sor. 



Norma. 

Aria di Oroveso — Atto II. 



Oroveso. 
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Dall'esposto confronto si rileva chiaramen- 
te che le prime quattro misure, con la dimi- 
nuzione delle ligure, l' uguali note, corrispon- 
dono perfettamente alle prime quattro misu- 
re nelP aria del secondo atto della Norma, 
che canta Oroveso, e che il resto è origina- 
le. Ecco a che si riduce il famoso camuffa- 
mento! Ecco novantanove su cento a che si 
riducono tutti gli esempì citati dal mio con- 
tradittore ! Ecco V estetico precetto del mo- 
vimento e delle figure diverse, da cui si af- 
ferma derivare nella musica il sentimento, 
svanire, 

Qual fumo in aere ocì in acqua la schiuma. 



E qui fo punto. 



Dalla " Napoli letteraria „. 

(Marzo 1886). 



La fine del secolo XVIII e la prima me- 
tà del XIX, possono considerarsi come prin- 
cipio e fine dell'epoca più splendida della 
musica italiana. Una schiera di giovani bal- 
di e speranzosi, scendeva ogni anno a com- 
battere le lotte feconde dell' arte, alle quali, 
con gara non minore, mosse più dall'amore 
dell'arte che dalla sete di guadagno, pren- 
devano parte le imprese teatrali del Fondo 
e del 8. Carlo di Napoli, della Scala, del 
Carcano e della Ganobbiana di Milano, del 
Carlo Felice di Genova, del Regio di Torino, 
della Fenice di Venezia, per non tener conto 
che dei primari. 

Di quelle lotte e di quegli atleti il tempo 
ha portato via ogni ricordo, ed oggi pochi 

7 — A. Amobe : Belliniana. 
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rauinientano i nomi di Pacini, Raimondi, 
Merendante, Carafa, Coppola, Vaccai, Mor- 
lacchi, Coccia, Basily ed altri; pochissimi, 
o quasi niuno, quelli di Gabussi, Tadoliui, 
Pavesi, Nicolini, Vinter, Generali, Mosca, 
Soliva, Streponi, Frasi, Persiani, Nini, Ricci, 
Maiocchi, Pugni e molti altri. — Così è : il 
tempo ha pure le sue grandi ingiustizie. 
Egli, pari a vecchio cortigiano, s' attacca 
dietro il carro dei vincitori, e nemmeno de- 
gna d'uno sguardo i caduti, cui né tenaci- 
tà di propositi, né eroismo di sacrifizi e di 
lotte valgono a salvare dall'universale di- 
menticanza. E i vincitori, eccoli là: Rossini, 
Donizetti, Bellini, i cui nomi passano at- 
traverso le generazioni, resi dal tempo più 
gloriosi e più illustri. 

# 
# # 

Di questa triade gloriosa, il Rossini, ge- 
nio immenso inesauribile vario, erasi ritira- 
to a Parigi, donde dominava il mondo mu- 
sicale, lasciando il campo agli altri due cam- 
pioni, i quali, con pari forza e non minore 
fortuna, eransi già misurati sulle scene del 
8. Carlo e del Carlo Felice ; ed eran così 
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pervenuti alla stagione invernale del 1830-31, 
quando il caso li spinse nuovamente a tro- 
varsi l'uno a fronte dell 7 altro. 

Di questa nuova lotta le condizioni non 
potevano essere né più leali, né più caval- 
leresche. 

Lo stesso pubblico, il Milanese; lo stesso 
teatro, il Carcano; lo stesso poeta, il Roma- 
ni; il quale, da quel valentuomo ch'egli era, 
scelse pel Bergamasco l' Anna Boleria, pel 
Catanese V Emani di Victor Hugo. Piacque 
la scelta, e in ispecial modo a Bellini, il qua- 
le, in data del 17 luglio 1830, scriveva al 
Oottrau di Napoli: « L' Emani mi piace 

assai Nei primi di settembre mi metto al 

lavoro». — Quali ragioni adunque consiglia- 
rono poeta e maestro a desistere dall'opera 
con tanto amore intrapresa, e a sostituirla con 
la Sonnambula f — A ben comprendere siffat- 
te ragioni, giova esporre brevemente la sto- 
ria dei fatti, che accompagnarono la com- 
parsa di questo dramma sulle scene francesi. 



# 
# # 



Victor Hugo, nato da padre ardente li 
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berale ma da madre vandeista, fece le sue 
prime armi nel campo letterario, scrivendo 
una Ode du Sacre e schierandosi tra i so- 
stenitori della religione e del trono. Egli 
stesso ci dice che «jetéà seize ans dans le 
« monde littéraire par des passions politi- 
« ques, ses primières opinions, e' est-à-dire 
« ses primières illusious avaient eté royali- 
« stes et vendéennes ». Questi sentimenti, 
nutriti fino all'età di circa venti anni, co- 
minciarono a poco a poco a subire in lui 
una radicale trasformazione, la quale ci ap- 
pare del tutto compiuta dopo sette anni di 
elaborazione, cioè verso V anno ventisettesi- 
mo di sua età. 

Due drammi scrisse in quel torno il poe- 
ta francese: Marion Deforme nel giugno del 
1829, e V Hernani, a tre mesi di distanza, 
cioè nel settembre dell'anno stesso. Però il 
primo gli fu proibito dalla censura, e non 
potè esser dato che molto più tardi. Miglior 
fortuna ebbe il secondo, perocché, sebbene 
fosser parecchie le modificazioni imposte dal- 
la censura, specialmente nel terzo atto in 
cui bisognò quasi rifare di sana pianta le 
scene IV, V e VI; pure non guastarono il 
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concetto generale dell' opera ; sicché, rap- 
presentato nei primi mesi del 1830, fu tosto 
dato alla luce, come ci attesta la data: 9 
marzo 1830, messa in piedi alla prefazione 
del libro. 

La tempesta sollevata alla prima rappre- 
sentazione dell' Emani, può esser compresa, 
quando, studiate le condizioni di luogo e di 
tempo, condizioni speciali per tutta l'Euro- 
pa, e in particolar modo per la Francia, in 
cui il fuoco della rivoluzione minacciava a 
momenti di divampare, avremo compreso il 
pensiero intimo del poeta. Ascoltiamo ciò 
che dice egli stesso in quella prefazione: 
« Jeunes gens, ayons bon courage! si rude 
« qu'on nous veuille faire le présent, 1' a- 
« venir sera beau. Le romantisme, tant de 

« fois mal dèfini, n' est à tout prendre 

« que le libèralisme eu littérature. Cette vé- 
« rité est déjà comprise à peu près de tous 
« les bons esprits, et le nombre en est grand; 
« et bientót, car l' oeuvre est déjà bien avan- 
« cée, le liberalismo littéraire ne sera pas 
« moins populaire que le libèralisme politi- 
le que». — La rappresentazione dell' Umani 
fu infatti il segnale della lotta; e i classi- 
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eisti si mossero a combatterlo con 1' istesso 
ardore, con cui i realisti si preparavano a 
combattere la risoluzione. Ma la verità e la 
libertà, dice Victor Hugo, hanno questo di 
buono, che tutto ciò che possa farsi, sia io 
favore che a danno di esse, giova loro ugual- 
mente. E l' Emani, appunto per questo, trion- 
fò, e come lavoro d'arte e come pensiero 
politico, rimanendo a lui V onore di aver pre- 
ceduto di pochi mesi la rivoluzione del 30 

luglio. 

* 
# # 

Dopo quanto abbiamo già detto, se si pon 
mente che il dramma victorughiano doveva 
esser dato in Milano, e che Milano faceva 
allora parte del felice austro-italico regno,, 
si comprenderà di leggieri, che la polizia 
austriaca, in quel momento di feroce repres- 
sione, dovette far di tutto, perchè senza tan- 
to scalpore se ne smettesse il pensiero. Co- 
sì solamente possiamo spiegare il misteriosa 
silenzio di siffatto abbandono, così solamen- 
te comprendere, perchè il Romani, a cui 
stava tanto a cuore quel dramma, non eb- 
be più il coraggio di riproporlo né al Bellini, 
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uè a nessun altro dei tanti maestri di mu- 
sica, che venivano da lui in cerca d'un me- 
lodramma. Del resto qualcosa di tutto quel- 
lo che dovette allora passare tra la polizia 
e il poeta genovese, ben ci è dato supporlo 
da una lettera diretta dal poco accorto mae- 
stro al Perucchini di Venezia in data del 
3 gennaio 1831, ov' egli così si esprime « Sa- 
<< prete, che non scrivo più P Emani, per- 
« che il soggetto doveva soffrire qualche 
« modificazione per via della polizia, e quin- 
« di Romani per non compromettersi l'ha 
« abban don ato » . 

C è ancora di più. La Norma stessa, che 
fu data il 26 dicembre di quell' anno di gra- 
zia, benché non fosse persona sospetta, come 
il bandito Umani, e non le si potesse ragio- 
nevolmente negare il diritto di passeggiare 
per gV itali domini di S. Maestà Cesarea, pu- 
re ebbe a superare difficoltà non poche; che 
V occhiuta Censura vedeva uei Galli e nelle 
Aquile latine un' allusione agli Italiani e al- 
l' Aquila grifagna degli Absburgo, e l'inno: 
Guerra, guerra, le accapponava la pelle a 
leggerlo solamente. 
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* 
# # 



Smesso P Emani, nessuno si occupò più di 
lui; anzi come se la proscrizione pesasse an- 
cora sul suo capo di bandito, i più dei bio- 
gran ne tacquero: il Florimo ce ne diede 
appena una breve notizia, e la signora Bran- 
ca, vedova del poeta Komani, che per tanti 
anni conservò gelosamente ogni piccola poesia, 
ogni verso del defunto consorte, non seppe 
aggiungere nulla a quanto il Florimo aveva 
scritto, limitandosi 1' uno e P altra a lodare 
le parole d'un andante fra Emani ed Elvi- 
ra, che furon trovate belle dallo Zingarelli e 
che Bellini diceva di aver ben musicate. 

Fortunatamente ne quella musica, né quel- 
la poesia andarono perdute, ed oggi dopo 56 
anni di oblìo, tornano alla luce, dissipando 
gli errori che P ignoranza aveva saputo tes- 
servi intorno. Di tale scoverta, e dell' indo- 
le della musica, e del numero dei pezzi tro- 
vati, e della poesia del Eomani, della quale 
ci resta tanto da poterne apprezzar la bel- 
lezza, se dalla cortese Direzione di questo 
periodico mi sarà ancora concesso P onore del- 
l' ospitalità, parlerò in un altro numero. 
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IL 



Il successo immenso, strepitoso dei Puri- 
tani fu poco dopo seguito dal lutto genera- 
le e profondo per la perdita inaspettata del 
genio creatore di quelle divine melodie; di 
guisa che la famiglia ricevette quasi con- 
temporaneamente la notizia dei trionfi e 
quella, assai più inaspettata e dolorosa, del- 
la morte di lui. 

Sciaguratamente, scrive il Pougin, il do- 
lore della famiglia cbe gli aveva mostrato, 
lui vivente, affetto sincero, parve assai tem- 
perato dal desiderio di vedersi in breve pa- 
drona delle non ricche sostanze da lui la- 
sciate; e a Eossini che, da uomo di cuore, 
avevale mandate alcune gioie, due anelli 
ed una croce, cari ricordi delP amato defun- 
to — le croirait on f esclama il biografo fran- 
cese, essa rispose : — que de V argent ferait 
Meri mieux leur affaires. 

Donde V egregio scrittore abbia attinta co- 
testa notizia io non so, ma quanta parte di 
vero sia in essa, lascio giudicare alle per- 
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sone che hanno un po' di mente e di cuore. 
Dico, invece, cosa storicamente vera e no- 
ta qui a tutti, cioè che i fratelli Carmelo, 
Mario e Francesco, e le sorelle Michela, 
Rosaria e Maria fecero a gara, per avere 
quanto apparteneva al defunto in fatto di 
abiti, decorazioni, medaglie, autografi ed al- 
tro, obbligandosi di rinunziare alla, parte di 
eredità che poteva a ciascun d'essi toccare; 
e che per. comune accordo furono infine ce- 
duti a Carmelo, il quale, dopo Vincenzo, era 
appunto il maggiore dei fratelli. 

Di tale preziosa eredità mancano due so- 
li oggetti : un pugnaletto tempestato di gem- 
me, dono d' una principessa Bonaparte, e 
la croce di cui parla il Pougin, dono di Pa- 
pa Gregorio XVI; il quale, ritornando Bel- 
lini dalla diletta patria, ove erasi recato do- 
po il fortunato successo della N'orma, volle 
vederlo ed esprimergli con quel dono la sua 
papale ammirazione. Cotesta croce fu dalla 
famiglia donata all' avv. Santo Canale, non 
oscuro giureconsulto palermitano, in ricordo 
dell'amicizia che l'univa all'estinto Vincen- 
zo; e non è a dire se il Santo Canale l'aves- 
se cara, e se la conservasse gelosamente. Ed 
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io ricordo di avergliela veduta splendere in 
petto, quand'egli, già vecchio venerando f 
venne in Catania per rendere di sua pre- 
senza più solenne la mesta cerimonia del ri- 
torno in patria dei resti mortali dell' amico 
diletto, ch'egli, quarantaquattro anni addie- 
tro, aveva veduto partire splendente di gio- 
vinezza e di gloria. 

Il pugna-letto fu dato invece dalla famiglia 
al Rossini in segno di gratitudine per l'affet- 
tuose cure, onde, vivo, confortò il Bellini du- 
rante il soggiorno in Parigi, e, morto, ne 
curò l'esequie, e ne raccolse infine scrupo- 
losamente ogni oggetto, ogni avere, che spe- 
dì immediatamente alla famiglia. Vuoisi che 
il Rossini abbia chiesto ed ottenuto dai pa- 
renti del defunto un autografo belliniano e 
che questo fosse appunto l'originale d'una 
opera, rimasta perciò iuedita, e ch'egli de- 
stinava forse al Grand Opera di Parigi, es- 
sendo già corse le trattative con qnell' im- 
presa, e grandissimo il desiderio di scrivere 
per quel teatro. 

Quanto credito meriti cotesta notizia, non 
saprei decisamente affermare; dico solo che 
persona tuttora vivente e delle cose belli- 
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niane amantissima, appena morto il Bossini, 
lesse nel Figaro un articoletto di cronaca, 
con cui si esortava la vedova del gran Pe- 
sarese a cercare tra gli autografi rossinia- 
ni quello di Vincenzo Bellini; e che, non 
molto dopo, la vedova per via dell' istesso 
giornale avea risposto d' averlo appunto tro- 
vato e tenerlo a disposizione di chi per di- 
ritto spettava. 

È davvero cotesto autografo l'opera ori- 
ginale, che la tradizione vuole essere stata 
lasciata dal Bellini'? Ohi potrebbe asserirlo f 
JPerò si argomenti da questo l'indolenza 
della famiglia, che, informata di tutto dal 
premuroso amico, nulla disse, nulla fece per 
rivendicare a sé la proprietà dell'autografo, 
sicché il dubbio rimane tuttavia insoluto co- 
me prima. 

Dobbiamo un po' a cotesta indolenza, un 
po' allo strano amore che Carmelo portava 
alla memoria del defunto fratello, il non 
averne voluto mai esaminare gli autografi, 
lasciando per mezzo secolo ignorata a tutti 
e a se stesso, non solo la musica dell' Ema- 
ni, ma molti altri autografi musicali desti- 
nati a far la luce su molte e molte cose fi- 
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nora dubbie o controverse. Ne cito una. Il 
Florimo nel suo bel volume:— Bellini, me- 
morie e lettere — scrive così : « Ho letto in 
« più d'una biografia, che Bellini manife- 
« stasse il desiderio di porre in musica V 0- 
« reste dell'Alfieri; ma ciò mi ha recato 
« sempre la più grau meraviglia, poiché Bel- 
« lini, mentre visse, non me ne parlò mai, 
« riè scrisse ». Ebbene fra gli immensi au- 
tograti, con mia grande sorpresa, trovai ap- 
punto un quaderno di musica dell' Oreste. 

Contrariamente adunque a quanto asse- 
risce il Pougin, pare a me che devasi esclu- 
dere affatto dall'animo della famiglia qual- 
sivoglia idea d'interesse; e per Carmelo poi 
devasi ascrivere a merito V aver saputo re- 
sistere alle seducenti tentazioni di offerte 
favolose, con cui i forestieri, in ispecie gli 
Inglesi, avrebbero voluto acquistarne i pre- 
ziosi cimeli. 

Povero Carmelo I Aitante della persona, 
grasso bracato, con una faccia di fanciul- 
lone, di cui teneva la bontà e l'ingenuità 
dei costumi; mi pare ancora di vederlo en- 
trare nelP aula Municipale, ov' era accolto 
un popolo d' invitati a commemorare la vita 
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é le opere dell' illustre Catauese, la cui sal- 
ma era tornata già in patria ; e lì col volto 
raggiante di gioia, con gli occhi scintillanti 
di lagrime, presentare al Sindaco Pantogra- 
fo dei Puritani. Quel giorno, egli che non 
usciva mai di casa senza portar seco qual- 
che ricordo, quel giorno aveva portato quan- 
to poteva, e a tutti che gli s'erano affollati 
d'intorno, mostrava la mazza, l'orologio e la 
spilla, i bottoni d'oro ai manichini e l'anel- 
lo, care memorie dell'amato Vincenzo, e ri- 
deva e piangeva, offrendo così il più affettuo- 
so e commovente spettacolo d' amor fraterno. 
Cotesto amore vivo e tenace, che gli fece 
rifiutare qualunque offerta di denaro, d' al- 
tro canto alimentava in lui un altro senti- 
mento: un non so che di vanagloria e d'or- 
goglio nel dirsi fratello dell' immortale Vin- 
cenzo Bellini. Però ai forestieri, che ben di 
sovente andavano a visitarlo, con generoso 
animo donava ora una lettera, ora una pa- 
gina di musica, che, senza darsi la pena di 
leggere, prendeva da un gran fascio di fogli 
staccati, e sulla quale scriveva le sacramen- 
tali parole « Autografo di Vincenzo Bellini : 
dono del fratello Carmelo ». 
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Io non dubito punto che parecchi fogli 
dell' Emani sieno stati per siffatta ragione 
dispersi ; perocché non si saprebbe altrimenti 
spiegare il motivo per cui parecchie scene, 
terminato il foglio, rimangano senza conti- 
nuazione. Vero è che le speranze non sono 
del tutto perdute, e un esame più accurato 
potrebbe farci ritrovare quello che finora ci 
è sfuggito di vista; tuttavia di completo fin 
oggi non abbiamo che cinque pezzi del pri- 
mo e del secondo atto. 

— Ma sarebbe possibile — mi domandava 
una gentile ammiratrice del Cigno Catanese, 
sarebbe possibile di mettere su l'opera in- 
tera e vederla sulle scene $ — Io ne dispero: 
troppo pochi finora sono i pezzi trovati, e 
il melodramma, seguendo quasi di pari pas- 
so l'originale francese, non poteva costare 
meno di quattro atti. (1) 

Io desidero invece che cotesti pezzi, insie- 
me con tutti gli altri, e uon sono pochi, che 
rimangono ancora inediti, vengano raccolti 
e pubblicati. 



(1) Le ulteriori ricerche sono state infruttuose ; i 
pezzi dunque che restano dell' Emani sono quelli da 
me notati a pag. 82 del presente volume. 
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Desidero che i canti giovanili, e ce n'è 
proprio una ricchezza, nei quali in mezzo 
all' aurea ingenuità dell' arte, senti la cele- 
stiale dolcezza di una musica nata e non 
fatta, che procede dal cuore e va diritta al 
cuore, vengano raccolti e pubblicati in una 
splendida edizione, come quelle p. e. che ci 
sa dare il Eicordi. 

Desidero che là nella modesta casetta, 
ove nacque il Bellini, comprata per editto 
Municipale, vengano in bella mostra dispo- 
sti gli autografi musicali, le lettere, le me- 
daglie, le decorazioni, insomma tutti gli og- 
getti che appartennero ai divino cantore di 
Amina e di Norma. 

jZante, l'antica e selvosa Zacinto, comprò 
di recente la casa ove nacque il poeta delle 
Grazie e dei Sepolcri, ed ove adesso si os- 
serva, segno di ammirazione ai nazionali ed 
agli stranieri, il museo Foscoliano. Che la 
gentile Catania possa seguirne V esempio ed 
avere, anch'essa, il suo museo Belliniano! 



Dal " Fanfulla della Domenica „. 

(Aprile 1886). 



Xon per me, ma per dare ai lettori del 
Fanfulla Domenicale il gusto di conoscere 
chi sia il povero mortale contro cui il chia- 
rissimo Michele Schedilo avventa le sue quat- 
tro colonne di prosa fitta e serrata, come 
quattro colonne di milizia prussiana; io, nu- 
dus et infans, mi presento al cospetto del 
pubblico, e con voce piagnucolosa esclamo: 
Fece homo! 

Sì, umanissimi lettori, ecco l'uomo che da 
quattro anni turba i sonni dell' egregio scrit- 
tore di note critiche e aneddotiche; ecco 1' uo- 
mo, dinanzi a cui l' agguerrito polemista na- 
poletano, rimminchionito, rimpiccinito, scap- 
pa via. 

Ma veniamo al grano. Lo Scherillo, in un 
suo volumetto, edito quattro anni or sono, a 

8 — A. Amore : Belliniana. 
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proposito dell' Emani camuffato da Sonnam- 
bula, eh' egli ebbe pel primo la fortuna di 
scamuffare, tutto sicuro del fatto suo, gridò : 
« Io ho sott' occhi documenti autentici, a cui 
finora non s' era messo mano. » — Ed io con 
le buone a persuaderlo, a fargli comprende- 
re che quella era stata un' allucinazione, e 
che i supposti documenti dicevan proprio l'op- 
posto. Da prima, apriti cielo! ma poi a poco 
a poco comiuciò a sbollire, a farsi una ragio- 
ne, a tiriire col non parlar più di documenti. 

Nell'istesso libro aveva detto: « Mezza del- 
la musica dell' Emani era fatta, e Bellini 
non poteva, per la ristrettezza del tempo, so- 
stituirne un'altra; toccò al poeta di adatta- 
re su quella musica le nuove parole. » — Io 
gli detti sulla voce, perchè in verità la mi 
pareva di quelle da prendere con le molle. 
E qui uno scalmanarsi, un arrovellarsi iu ra- 
gionamenti e argomentazioni ; finché, ripie- 
gatosi e modificatosi, si limitò a dire un 
gruzzoletto di motivi e di frasi raccolte per 
V Emani. 

C è anche di più. Nelle sue nuove note, 
riportando la lettera diretta dal Bellini al 
Perucchini, e in cui sta scritto: « Non seri- 
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vo più V Umani, perchè il soggetto doveva 
soffrire qualche modificazione per via della 
polizia; » egli che di buona fede, aveva ab- 
boccata la fiaba della signora Branca, con 
una grande ingenuità esclama: « Ma qui, mi 
perdoni il Bellini, la proibizione della polizia 
ha tutta Y aria di una scusa. » Poi, dopo il 
solito tira e molla, il signor Scherillo cor- 
regge se stesso, aggiungendo: « E fors'anche 
la censura non si mostrava troppo benevola 
verso l'eroe Victorhughiano. » 

Certo una bella virtù è cotesta di correg- 
gersi: ma in una cosa sola, devo confessarlo, 
ha mostrato lo Scherillo un' ostinazione sen- 
za esempio, nel volere sostenere ad ogni co- 
sto che in musica il sentimento dipende spe- 
cialmente dal movimento diverso e dalle diverse 
figure. — Vero è eh' io mi son messo attorno 
a gridargli: Ma no, guardi che non la pen- 
sano così i grandi maestri dell' arte, i quali, 
seguaci del precetto oraziano: Si vis me fie- 
re, dolendum est primum ipsi Ubi, vogliono 
anch'essi che: 



Sentir di far sentire è la grand' arte, 

E giunge al cor quel suon che dal ciel parte. 
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Ma finora è stato un gridare al deserto; 
anzi con una sicumera che scusa tutta l' inge- 
nuità da cui procede, cerca correggermi fa- 
cendo in un Nota bene rilevare, che, quando 
dico: « La musica dei pezzi finora trovati, 
in parte è originale, in parte è stata trasfu- 
sa nella Norma »... non vuol mica dire che 
la Norma fu scritta prima dell' Ernani: an- 
zi fu scritta un anno dopo, e che la scoper- 
ta della musica dell' Emani conferma la sua 
teoria, sillogizzando così: Essendola musica 
preparata per V Emani, servita anche per 
la Norma e la Beatrice, vuol dire eh' è pro- 
prio vero che un motivo musicale possa anche 
esprimere un sentimento totalmente diverso. E 
qui non e' è nulla a ridire, perchè il signor 
Schedilo ha confessato che la filosofia non 
è il suo forte. 

« Io, dice l'egregio scrittore aneddotico, 
io che se fossi stato degli apostoli, (meno 
male che dice da burla) più che ad altri sa- 
rei rassomigliato a San Tommaso, io avrei 
un gran desiderio di veder da vicino ed am- 
mirare cotesti autografi ! » Da queste paro- 
le, e da molte altre che fan seguito, e da 
una selva di punti ammirativi, e da certi sic 



~S. 



Errori e smentite 117 



chiusi fra parentesi, che mi dàn P aria di 

una luna piena in mezzo a un cielo rabbuia- 

* 

to, comprendo che il signor Scherillo ha gran 
volontà di credere che la scoperta ec. ec. 
sia un tiro birbone giocato a lui, che aveva 
avuto il coraggio di trovare, sotto le gonne 
dell' ingenua contadina svizzera, il bandito 
dell'Andalusia e della Catalogna. 

Confesso che qui vorrei mettermi in col- 
lera col signor Scherillo, perchè in verità 
non gli ho dato finora il diritto di credermi 
un contraffattore, neanche in materia lette- 
raria. Ma, visto e considerato ch ? egli jni dà 
del metafisico e del filosofo a tutto pasto, 
purché non gli molesti quel famoso sillogi- 
smo; visto che mi dà del poeta e mi met- 
te a dirittura a livello di Felice Eomani, pur 
di lasciargli la dolce illusione che i quattro 
versi da lui riportati sieuo i legittimi, i figli 
genuini del poeta genovese; io, pieno di pro- 
fonda gratitudine, a sdebitarmi di tante cor- 
tesie, mi permetto di dargli una prescrizione 
medica, lasciatami dal celebre dottore signor 
E. De G-irardin: « Bon sens, bornie foi: ce 
sont les deux extrémités du fil qu' il faut 
s* appliquer à chercher en toute question, 
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qu'on ne sait coinment résoudre, en toute 
coniplication d'où Pon ne sait coinment sor- 
tir. » 

E se la prescrizione non giova, venga il 
signor Schedilo in Catania, gli sarò amico 
e compagno, e son sicuro che, vedendo i 
numerosi autografi belliniani, si sentirà pre- 
so dal desiderio di studiarli e illustrarli. Se 
poi gli pare che il fatto non ne meriti il con- 
to, e allora ne dia P incarico a persona di 
sua fiducia, che il mio egregio amico, P av- 
vocato Chiarenza, è troppo gentile per rifiu- 
tarsi di sodisfare la giusta curiosità delle 
persone intelligenti. 



Dal " Bellini „ di Catania. 

(Aprile 1886). 



Xon è nuova ai lettori del Bellini la po- 
lemica da me sostenuta contro il signor Sche- 
rillo, autore del precetto musicale che « il 
« movimento e le figure diverse han virtù 
« di cambiare un'aria butta in un'elegia; » 
(risum teneatis, amici!) e fortunato scovrito- 
re dell' Emani cani ulta to da Sonnambula. Ri- 
corderanno ugualmente come i giornali più 
accreditati, quale la Gazzetta Musicale di Mi- 
lano, e le persone più competenti, come il 
Dottor Oscar Chilesotti, lodato scrittore di 
cose musicali, giudicassero severamente e la 
nuova teorica, e la scoverta fortunata. 

Or bene il signor Schedilo chiudeva un 
suo articolo testé inserito nel Fanfulla Do- 
menicale, 21 Marzo 1886, a proposito della 



■* TsV^R w ' 



120 Belliniana 



musica dell' Umani trovata in mezzo agli au- 
tografi Belliniani dall'erede avv. Chiarenza, 
con le seguenti parole: « Sarebbe prudente, 
« forse, a questi lumi di luna, e dopo il po- 
« co buon esito del Duca d' Alba del Doni- 
« zetti, di non venire a contarci di scoperte 
« m aravi gliose. » 

Or io, per saperci intendere, tengo a di- 
chiarare che qui non ci hanno nulla a che 
fare né le scoperte meravigliose, ne il poco 
buon esito del Duca d' Alba; 1°, perchè la 
musica finora trovata ci lascia il gran desi- 
derio di avere l'opera intera, ma la è ben lon- 
tana dall' esser tale; 2°, perchè nessun pen- 
siero di lucri, più o meno grossi, spinge lo 
erede a esaminare e ordinare gli autografi 
belliniani, ma il giusto desiderio, il dovere, 
direi anzi, di conoscere cosa mai essi con- 
tengano. 

Quanto a me che mi son tolta la briga di 
far conoscere a coloro che per la sublime 
arte dei suoni hanno intelletto d' amore, la 
fatta scoverta, confesso che a. ciò mi sono 
stati di sprone due moventi: rendere di ra- 
gion pubblica un fatto poco nòto, che i bio- 
grafi, come il Cicconetti e il Pougin, taccio- 
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no completamente, o ne danno, come il Flo- 
rimo, un troppo rapido accenno; e ristabilire 
la verità su fatti, che la buona fede della 
signora Branca aveva affatto svisati. 

Di cotesta scoverta, come il lettore s'è 
accorto, 1' egregio Scherillo si mostra nausea- 
to; egli che nelle sue note critiche e anedot- 
tiche si chiamò fortunato di dare per il pri- 
mo le notizie che tutti sanno sull' Emani, 
(notizie da lui attinte dalla signora Branca, 
e che, per avere il merito della precedenza, 
ed essere la posteriorità a lui solo grata della 
rivelazione, pubblicò, sudando la collera di 
quella egregia Signora, che per tale indiscre- 
zione ruppe con lui ogni ulteriore relazione) 
ora non sa che farsi, non solo dei pezzi tro- 
vati, ma direi quasi di tutta la musica del- 
l' Emani, ed evidentemente ci consiglierebbe 
di smettere d'ogni ulteriore ricerca e pub- 
blicazione. 

Il bello si è ch'egli non sa in fondo in 
fondo darsi pace di siffatta scoverta, e, met- 
tendosi in riga di apostolo, anzi assumendo 
addirittura la figura di San Tommaso, è più 
propenso a credere che i versi da me ripor- 
tati (si noti, una scena intera) siano il mag- 
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gior risultato poetico, eh' io mi abbia ripro- 
messo, anzi che confessare ch'essi siano fat- 
tura di Felice Eomani. E sì che ci vuol trop- 
po poco a riconoscerne la paternità, che nei 
versi del poeta genovese è così spiccata, da 
rivelare tutti a prima giunta di qual babbo 
sien tìgli. Però il nodo della grossa quistio- 
ne è la musica, esclama lo Schedilo; ed io 
visto che, con tanta serenità di coscienza, 
aveva appioppato a me i versi del Eomani, 
dubitavo quasi quasi che avesse fatto altret- 
tanto della musica; sicché, e siido a imma- 
ginarsi una più grande fortuna, per lui sa- 
rei a un tratto divenuto un Romani ed un 
Bellini insieme, e scusate s'è poco! 

Fortunatamente, cioè sventuratamente, so- 
no rimasto a metà celebre, perchè lo Sche- 
dilo se n' è uscito, dicendo, che sono dicias- 
sette battute de\V andante, senza dire che es- 
se formaDO appunto la frase musicale del- 
l' andante stesso ; e diciassette battute chi 
non sarebbe buono a farle I Diamine e' è lo 
Schedilo per nulla ì Quello però che ha fat- 
to a me, e farà ai lettori, penosa impressio- 
ne, non è certo il volere a ogni costo osti- 
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narsi nel già famoso camuffamento, ma nelle 
ragioni con cui egli intende sostenerlo. 

Ascoltiamolo per poco: « Oh! insomma f 
« che cosa essi credono che sia V Hernani di 
« Victor Hugo 1 ? Se ne sono evidentemente 
« formata una idea come dell' Edipo re, del- 
« V Otello , del Saul: qualcosa di feroce, di 

« truce, che so, di cruento ; invece le cor- 

« nani use della Sonnambula , li richiamano 
« a' pascoli ed a' rivoli della Svizzera ! E 
« procurino dunque una traduzione di quel 
« dramma e lo leggano una buona volta l 
« Si ritroveranno in un ambiente non mol- 
« to dissimile da quello delle opere bellinia- 
« ne. La passionata Bona Sol e il bandito 
« Hernani — se li sapranno un po' imbastire 
« alla Svizzera, o alla scozzese — appariran- 
« no loro tutt' altro che P antitesi d' Amina 
« ed Elvino, di Giulietta e Eomeo, (che non 
« appartengono a nessuna delle nazioni cen- 
« nate) di Elvira ed Arturo. » 

Che vuol dire esser proprio disgraziati! Il 
chiarissimo sig. Schedilo, sa che siamo igno- 
ranti della lingua dell' oiL e non si com mo- 
ve, e non si risolve a darcene una traduzio- 



124 Belliniana 



ne, lui che la possiede sì bene! Tuttavia io 
dubito forte che qui il signor Schedilo parli 
da senno. Ha letto egli mai il dramma hu- 
ghiano ? E se l'ha letto, mi dica quale ana- 
logia può mai trovarsi tra 1' amore timido, 
verginale, modesto d' una povera contadina, e 
1' amore ardente, risoluto, avventuroso d' una 
nobile castellana? I canti divinamente dolci 
e soavi che ora V amore, ora il dolore d'es- 
sere abbandonata le strappano dal cuore, co- 
me mai possono avere riscontro con quelli di 
Dona Sol, che più intrepida d'Emani, gli 
dice: 

A minuit. Deinain. Anieuez votre escorte 

Sous ma fenètre. Allez, je sarai brave et forte. 

E 1' amore di Elviuo, che la gelosia tur- 
ba ma non cancella, e rende più ardente 
ma non mai feroce, come paragonarlo a quel- 
lo d'Emani, che proscritto, bandito, pospo- 
ne V amore di Dona Sol all' immenso deside- 
rio di vendetta, tanto che a Don Buy Oomez, 
il quale lo scioglie del giuramento e gli ac- 
corda la mano dell' amata pupilla, pur di 
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cedergli il colpo che doveva uccidere Don 
Carlos, risponde : 

Quoi? 
La vie et Dona Sol! — Non! je tiens ma vengeance- 

E poi... e poi... la tela delicata , gentile , 
semplice e bella, onde si compone 1' amoroso 
idillio dei due giovani pastori, come aver ri- 
scontro con quella superbamente bella, larga 
svariata e terribile del dramma Victorhu- 
ghiano? — Amina ed Eivino, ecco le due fila 
che bastano ad intessere P idillio , tutti gli 
altri sono un di più, e non han vita che per 
essi; ma Emani e Dona Sol, e i loro amori, 
e le loro sventure s ? intrecciano e prendono 
risalto dal contrasto degli amori avventuro- 
si e cavallereschi di Don Carlos; dalle pas- 
sioni varie di amore, di gelosia, di ospitali- 
tà, di vendetta che ci danno in Don Ruy Go- 
mez il tipo dell'antico cavaliere spagnuolo; 
dalle avverse ire di partigiani, che nei segreti 
convegni giurano di uccidere il Ee, Don Car- 
los, che merita poscia il titolo di Magno; e 
fra queste due tele così diverse, e per tante 
ragioni Puna affatto lontana dalP altra non 
eo comprendere come il signor Schedilo pos- 
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sa vederci tanta somiglianza da asserire che 
« leggendo il dramma del poeta francese, non 
« si può ogni tanto non pensare a motivi 
« belliniani, e ch'egli ricorda di averci pen- 
« sato anche prima che la quistione di Er- 
« nani sorgesse. » Parrà questo un fatto 
straordinario, ma così è, il signor Schedilo 
è fortunato in tutto, anche in cotesti ricor- 
di, ch'io non gì' invidio affatto, e tiro via. 

Ed ora prima di chiudere faccio un' ulti- 
ma dichiarazione: « Al pubblico dei lettori, 
« dice egli, non sono state comunicate, al- 
« meno finora, se non le parole d'una sce- 
« na fra Elvira ed Emani, nel primo e di- 
« ciassette battute demandante ». E arzigo- 
golandovi sopra, tira a mostrare che quella 
« scena fu dal Bellini scritta in una lettera 
« al Florimo, ch'ebbe la dabbenaggine di 
« lasciarsi scappare di mano, e che, chi sai 
« potrebbe essere andata a finire magari an- 
« che laggiù, a Catania. » 

11 signor Schedilo avrebbe dovuto essere 
più paziente e più accorto; avrebbe dovuto 
per esempio aspettare eh' io, come promisi in 
fine dell'articolo inserito nella Gazzetta Mu- 
sicale di Milano, continuassi la pubblicazio- 
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ne di qualche altra scena, e di qualche al- 
tro pezzo di musica, così avrebbe risparmia- 
to a Die il giusto risentimento di respingere 
insinuazioni poco onorevoli, e a lui il dove- 
re di ricredersi e farne ammenda dinanzi al- 
la incontestabile verità dei fatti. (1) 



(1) La poesia dei pezzi trovati fu da me pubblicata 
nel 1 v. dell'opera: Bellini — Studi critici — Arte. 
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FARNETICAMENTI 
del signor CAMILLE BELLAIGUE 
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Dalla " Sentinella „ di Catania. 

(Novembre 1896). 



Tutto fanno, nulla sanno. 
Alfieri 



Folehetto, il geniale scrittore delle Note pa- 
rigine, nella Tribuna del 27 ottobre, ha pa- 
role di giusta indignazione contro un certo 
signor Bellaigue, che, in uu articolo pubbli- 
cato dal Temps, dà della musica del Bellini 
tali giudizi, eh' io non so se debba chiamare 
farneticamenti o deliri. 

Trattandosi d' un critico, la cui prosa ha 
l'onore d'esser pubblicata a tanto il rigo nel- 
la Revue des deux Mondes e nelle colonne del 
Temps, pensai, e, dopo quanto si è scritto 
dai più valenti critici italiani e stranieri, a- 
vevo ben ragione di credere, che fosse uno 
studio accurato, sereno sull' immortale autore 
della Norma; e volli leggerlo, perchè, qua- 



^1 



132 Belliniana 



lunque sia il credo che in fatto di musica 
si professi, 1' arte, come la scienza, ha veri- 
tà che il consenso universale rende assioma- 
tiche, e che sarebbe opera da stolti il ne- 
gare. 

Con giusta curiosità cercai dunque il fo- 
glio parigino, ed eccolo: il Temps, del 20 ot- 
tobre, sotto il titolo Silhouettes de Mtisiciens, 
stampato a lettere di scatola, mette il nome 
di Bellini, e giù, in fondo a una colonna di 
prosa, in nn bel maiuscoletto, il nome dello 
scrittore: Camille Bellaigue. Lo presi dunque 
e lo lessi; ma, oimè, quanta disillusione! 
Nessun esame, nessun ragionamento, nessuna 
critica; ma delle affermazioni dommatiehe, 
sciocche, con tradì ttorie da muovere le risa. 
Poiché dunque non mi è possibile discutere, 
permetti, amico lettore, ch ? io ti presenti il 
signor Bellaigue, e brevemente ti riassuma 
la sua pappolata: rideremo insieme, e se è 
vero che il riso fa buon sangue, sarà tanto 
di guadagnato per tutti e due. 

Prima di tutto devi sapere che il sor Ca- 
millo Bellacqua ha per V acqua una di quelle 
tendenze, che la moderna criminalogia chia- 
ma irresistibile. 
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Pare dunque che, in un bel mattino d'esta- 
te, spinto dalla fatale tendenza, si sia mes- 
so in viaggio, e, cammina cammina, sia capi- 
tato finalmente in una spiaggia allatto sco- 
nosciuta. Io. non so, se il sor Camillo cam- 
minasse con la testa nel sacco, fatto egli è 
che, quando volle orientarsi, non seppe più 
se quella riva fosse italiana o francese, e, per 
torsi gli scrupoli, la battezzò à demi italien- 
ne. Sarà Napoli, dice Folchetto; no, è Niz- 
za, rispondo io, francese per ragioni che tut- 
ti sanno, italiana fino al midollo delle ossa 
per origine, per istoria, per sentimento. Ma 
torniamo al sor Bellacqua, il quale, alla vista 
dell' aequa limpida e azzurra come la volta 
del cielo, ne pregusta la freschezza, lo dice 
egli stesso « prèt à ni' y plonger, d' avance 
j' en goutais la douceur. » Ma che vuol dire 
fatalità ! mentr' egli, tutto pieno di quella 
dolcezza, rimasto in mutandine, stava già 
per tuffarsi, una voce dolce e insinuante co- 
mincia a cantare: di qual sei tu vittima! 
Ora per darsi ragione di quel che avvenne 
nella psiche del sor Bellacqua , bisogna sa- 
pere che il valentuomo alla passione del- 
l' acqua, accoppia quella, non meno irresisti- 
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bile, della musica. Il caso, sebbene non nuo- 
vo, è sempre deplorevole. Lo previdero gli 
scolastici, e Dante nel IV del Paradiso co- 
sì lo descrive: 

Intra duo cibi, distanti e moventi 
D' un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uomo 1' un recasse ai denti. 

E in vero poni di qua V acqua con le sue 
lusinghe, poni di là la cantilena belliniana 
con le sue dolcezze, poni che Y una e l'altra 
esercitassero stili' animo del sor Bellacqua una 
specie di tira e molla incessante, crudele; e 
poi ti sarà facile comprendere, se le condi- 
zioni psichiche del mal capitato potevano es- 
sere normali. Io non so come il sor Bellacqua 
sia riuscito a vincere la fatale altalena. Che 
non sia un liber uomoì Non credo, ma certo 
non è un uomo di senno; e si vede dal fatto 
eh' egli volle subito mettersi a leggere le più 
belle opere dell' immortale Bellini, poi tuffarsi 
nell'acqua. E la causa dei farneticamenti e del 
mal talento contro Bellini, sta appunto in ciò; 
perchè, se il sor Bellacqua con miglior consi- 
glio si fosse tuffato nell' acqua, allora i nervi 
più tranquilli, l' animo calmo e sodisfatto, le 
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facoltà intellettuali più equilibrate, gli avreb- 
bero fatto pronunziare giudizi meno affret- 
;ati, e per avventura più giusti e sereni. In- 
vece, ecco là il sor Bellacqua, così in mu- 
tande e con Y asciugatoio in mano, coni' è, 
lascia l' acqua, e si dà tosto a leggere la 
Norma, i Puritani, e la Sonnambula. Qual- 
cuno potrebbe osservare: come mai il sor 
Bellacqua, trovandosi sur une plage à demi 
italienne de la Mediterranée, poteva aver sot- 
to mano le opere belliniane? Viaggiava for- 
se portando seco tutta una biblioteca musi- 
cale? La cosa è davvero strana, tanto più 
che non le sole opere, ma aveva seco quan- 
ti volumi di scrittori antichi e moderni si 
siano occupati di musica, fra cui il mio mo- 
destissimo lavoro sulla vita e le opere del 
Cigno catanese. Della qual cosa il mio amor 
proprio potrebbe in certo qual modo esser 
contento; se non che il sor Bellacqua trovò 
che il mio nome era d' une euphonie assez 
bellinienne (vedete che vuol dire esaltazione 
mentale) e lo buttò via. Vero gli è eh' egli 
dice di aver letto tutte le 500 pagine, ma 
è una pietosa menzogna, une politesse e nul- 
la più, perchè allora non avrebbe commesso 
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P errore madornale di dire che Bellini mowwt 
à trente et un ans, quando dalla pag. 8 dei 
mio volume poteva rilevare che morì di tren- 
taquattro anni non compiuti. 

E se commette di tali errori nelle date di 
fatto, che dire poi nei giudizi? La contradi- 
zione eh' è effetto del suo stato d'animo, si 
rivela miseramente nelle sue affermazioni. 
Eleviamone alcune: L' aria che per lui è pri- 
ma un organismo musicale che i vecchi mae- 
stri, i grandi, avevano creata sì nobile e sì 
forte, diviene a un tratto una formula insi- 
pida, un vano simulacro, un esercizio steri- 
le senza meriti e senza vita; e tutto questo 
per colpa di Bellini. La melodia che prima 
era una cosa, anzi una persona (la differen- 
za non monta) squisita e quasi divina, a un 
tratto diviene schiava dei sensi, dispensatri- 
ce di gioie frivole, di piaceri superficiali; e 
tutto questo, s' intende, per colpa di Bellini. 

Ah! sor Bellacqua , si tuffi subito nell'ac- 
qua, e si rinfreschi; e sopratutto calmi i suoi 
nervi, che han bisogno d' una lunga cura 
idropatica. Non vede come farnetica? Dia 
retta a me, prenda le bagnature, e poi a 
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mente serena legga quello che del Bellini han- 
no scritto p. e. Oastil-Blaze, Auber, Gallem- 
berg, Pougin, Fromental, Thomas e il Fétis 
stesso, benché poco ammiratore del Bellini; 
come vede, tutti suoi connazionali, e che di 
arte musicale, diciamolo via, s' intendono un 
pochino più di lei. Legga, legga, e ne senti- 
rà delle belle.... p. e. Ella dice che de Casta 
Diva les dix premières mesures pourraient bien 
ne point mourir; così di tutta la Norma ella 
fa solo grazia alle prime dieci battute della 
Casta Diva; e invece ecco quello che ne di- 
ce Oscar Coni mettali t: 

« Ogni nota di quest' opera, ogni frase, 
ogni motto ha la sua semplice espressione, 
la sua ragion d ? essere. Bellini seppe porre 
in lotta tutte le passioni, V amore, la gelo- 
sia, lo strazio dell' abbandono, della colpa, il 
perdono, e farli tutti concorrere in un insie- 
me grandioso e solenne. In questa sublime 
creazione in cui si svolge il dramma del cuo- 
re umano, sono riposte la melodia ed il can- 
to con tutte le attrattive e con tutte le gra- 
zie, la passione è viva e sentita, V affetto 
irrompe potente, il cuore parla e domina da 
per tutto una soave e cara malinconia. Bel- 
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lini avrebbe potuto dire d' essere ciò che del- 
la sua Alceste disse Cristofaro Gluck : Que- 
st'opera non deve piacere solamente adesso 
e nella sua novità; non ci ha limite di tem- 
po per essa. Io affermo che piacerà ugual- 
mente di qui a duecento anni, se la lingua 
francese non cambia; e la ragione sta in ciò 
eh' io ne ho messe le basi sulla natura che 
non è mai soggetta alla moda ». 

E dire che il sor Bellacqua, nella sua pro- 
fonda sapienza, trova che di Bellini soprav- 
vivranno solamente des lambeatix de phrase, 
des commencements heureux; fragments èpars, 
intonations justes, quelquefois touchantes, un 
mot, un nom dèlicatement note, e nulla più ». 

Ed ora mi permetta il sor Bellacqua che 
io gli dica, che, prima di scrivere di certe 
opere, le quali dal consenso universale sono 
state giudicate capolavori, ci vogliono due 
cose, cioè: un po' di circospezione nei propri 
giudizi, e lo studio necessario per poterne 
convenientemente parlare. E in vero, se il 
sor Bellacqua fosse stato più circospetto e 
meno ignorante, avrebbe saputo che il do- 
lore educa, e che Bellini, invece d' essere il 
rappresentante d' un periodo di decadenza e 
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di corruzione, fu il Tirteo che spinse gì' ita- 
liani a compiere la grande epopea dell'unità 
nazionale. Studii meglio la storia, e vedrà che 
le cantilene belliniane, le quali ne educaro- 
no il sentimento fino al 1860, produssero le 
rivoluzioni del '31, dei '37, del '48 e del '59; 
studii la storia, e vedrà che gli eroi delle 
Cinque giornate di Milano, di Ourtatone e 
di Montanara, di Napoli e Sicilia, di Roma 
e Venezia, di Calatafimi e Milazzo furono 
belli uiani fino al midollo delle ossa, e che 
con le cantilene di Bellini sulle labbra pu- 
gnarono, soffrirono, vinsero. Studii la storia 
e saprà p. e. che il Suona la tromba dei Pu- 
ritani, ch'egli dice semplicemente horrible, 
è il più feroce grido di guerra che sia usci- 
to dal petto d' un popolo ansioso di libertà. 

Legga, a questo proposito, i giornali pari- 
gini, i quali scrissero la cronaca de' Purità 
ni, dati per la prima volta la sera del 25 
gennaio 1835; legga e saprà che, a quei gri- 
do di guerra, quanti erano in teatro, italia- 
ni e francesi, spinti da subito furore, alza- 
ronsi all' impiedi, e, agitando i cappelli, fre- 
neticamente gridarono: libertà, libertà!! 

Al confronto di quei tempi, questi in cui 
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viviamo, e lo dico con 1' animo sanguinante, 
sono tempi di corruzione profonda e di vera 
decadenza universale. Decadenza per l'Ita- 
lia, che, scossa da un piccolo disastro, non 
sa in se stessa ritrovare l'energia e la forza 
di liberare i suoi figli dalle mani d' un re 
barbaro, uno di quei tanti che i nostri pa- 
dri, i Eomani, trascinavano incatenati dietro 
il carro trionfale ; decadenza per la Fraucia 
che, vergognosamente smentendo se stessa 
e la sua storia, si prostituisce al Cosacco, 
agognando a una revanche, per cui, da so- 
la, si sente debole e imbelle ; decadenza per 
l'Europa intera che, sotto i propri occhi, la- 
scia sgozzare un popolo di cristiani da un 
imperatore assassino, il quale si ride delle 
proteste inani delle Potenze, e continua a 
gavazzare nel suo bagno di sangue, dinan- 
zi alle flotte col legate, colà spedite a rende- 
re più manifesta l'onta e la strage. 

Creda a me, sor Béllacqua, torniamo alle 
cantilene belliniane, e sarà meglio per tutti; 
che, se troveremo in esse la nota del dolore 
e del pianto — e assai ci conviene piangere 
in espiazione dell' odio fratricida che ci di- 
strugge — troveremo ancora la nota dolce e 
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serena dell' entusiasmo e dell' amore, che ci 
farà assurgere a ideali nobili e umani, più 
degni certo delie nostre due nazioni, che per 
ironia si dicono civili, e per giunta sorelle (1). 



(I) Il momento storico, in cui questo articolo fu 
scritto, non poteva essere più gravido di avvenimen- 
ti. La sconfìtta di Aba Carima, i festeggiamenti fran- 
co-russi e i pazzi entusiasmi per una possibile revan- 
che, la incruenta protesta navale delle potenze contro 
le sanguinose stragi della Turchia in Armenia, e fi- 
nalmente i sospetti che spingevano V una contro V al- 
tra le due maggiori sorelle latine, rendevano le con- 
dizioni d' Europa assai difficili e pericolose. Oggi quei 
timori, come nubi che offuscavano il cielo d' Europa, 
si sono diradati, e spira un'aura di pace, che nem- 
meno viene turbata dalla platonica conquista di Tri- 
poli, o dalle grida di libertà deUa vicina Albania. Ciò 
mi è grato costatare, perchè io sono sicuro che, fra 
gli altri vantaggi, c'è anche questo che, restituita la 
pace tra la Francia e V Italia, certi giudizi ab irato, 
p. e. come quello del signor Bellaigue, non saranno 
più possibili. 
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SULL' AUTENTICITÀ 

dei manoscritti delle due opere 

NORMA e BEATRICE DI TENDA 
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Dal " Corriere di Catania „. 

(Ottobre 1900). 



I. 



11 Signor Carlo Segrè, iti un articolo pub- 
blicato nel N. 38 (23 settembre, 1900) del Fan- 
fulla della Domenica, dopo averci fatto sa- 
pere che l'illustre maestro Filippo Marchet- 
ti (1) in compagnia di lui recossi nello studio 
di un noto... legale a stipulare il contratto 
j>er la cessione allo Stato dei due manoscritti, 
autogran, delle opere del Bellini : la Norma 
e la Beatrice di Tenda, ce ne narra la storia, 
ch'io qui letteralmente trascrivo. 

« Essi appartennero da prima al Lanari, 
il quale, bisognoso di ricorrere a un prestito, 
ebbe dal tenore Moriani 25000 lire, lascian- 
dogli in garanzia gli autograti suddetti, di 
cui poteva non so come disporre. Pare che 



(1) Ripubblicando questo articolo, sento il dovere 
di tributare una parola di compianto per l' illustre 
autore del Ruy Blas, già rapito ai viventi. 

10 — A. Amore : Belliniana. 
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la somma il Lanari non riuscisse a raggra- 
nellarla più, sicché il Moriani conservò il 
pegno, cbe passò poi, quand'egli morì, in 
proprietà ai suoi eredi ». 

La storia di questi due manoscritti non è 
nuova, anzi, quanto su per giù il Signor 8e- 
grè narra nel suo articolo, fu già scritto dal 
maestro Federico Eicci — P autore delle Pri- 
gioni di Edimburgo e di altre opere musica- 
li, fra cui la notissima Crispino e la Coma- 
re, fatta in collaborazione col fratello Lui- 
gi — in una lettera diretta a Francesco Flo- 
rimo, in data dell' 11 giugno 1871, e che il 
prof. Scherillo pubblicò a pag. 64 delle sue 
Nuove Note, edite dallo Stabilimento musi- 
cale Ricordi, Ecco infatti quello che il Ric- 
ci in quella lettera scriveva: 

« Arrivato qui (Firenze) ho riveduto il 
mio carissimo Moriani. Malgrado i suoi im- 
mensi guadagni fatti nella sua carriera, pure 
per delle false speculazioni e per aver som- 
ministrato del denaro a diversi imbroglioni, 
si trova ora appena col necessario da poter 
vivere discretamente. In uno di questi nego- 
zi, invece del denaro prestato, gli furono da- 
te due partizioni originali di Bellini, cioè la 
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Norma e la Beatrice di Tenda. Queste da 
Lanari, socio del Crivelli, impresario della 
Scala, furono cedute ad un tale, e da que- 
sto vennero in possesso del Moriani, il qua- 
le ora cerca di venderle a qualche amatore, 
e le ha proposte anche al Governo, ma non 
so con quanta probabilità di riuscire nell'in- 
tento ». 

Come si vede la storia è la stessa, ma più 
semplice e vera. 

lo. perchè non si parla delle lire 25000, 
somma assai grossa per essere tanto facil- 
mente barattata; 

2°. perchè in sostanza il Ciotti della ver- 
sione Segrè, il quale, non si sa come, potè 
disporre dei preziosi autografi, nella versio- 
ne Eicci è quel tale che li ebbe ceduti dal 
Lanari, e a sua volta li cedette al Moriani, 
il quale, acquistandoli, credette di fare un 
affare d'oro, ma restò sciaguratamente ingan- 
nato. Si osservi intanto che la lettera del Ric- 
ci non ha che il solo scopo di agevolare la 
vendita, e però egli aggiunse: «Moriani de- 
sidera di vendere questi due originali. Della 
sola N'orma egli ne vuole 12000 franchi. A 
me pare che, se per un quadro di un gran- 
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de autore si speudono ragionevolmente dei 
tesori, si potrebbe auche spendere eguali 
somme per far l'acquisto dell'originale di 
un capolavoro qua!' è la Norma. Se fossi Mi- 
nistro non esiterei un istante a spendere cen- 
tinaia di mila franchi per acquistare un'ope- 
ra che sarà perennemente giudicata per co- 
sa sublime. Ma, siccome non sono ministro, 
e nemmeno desidero di esserlo... così scrivo 
a te, se puoi indurre cotesti superiori del 
collegio a fare V acquisto dei due originali 
suddetti del nostro amatissimo Bellini ». 

« Scrivendoti ho certezza che in Napoli i 
superiori addetti al Collegio non avranno 
somme disponibili per tali acquisti, ma tu 
che sei nella possibilità di conoscere degli 
amatori, ricchi di denaro e ambiziosi di con- 
siderazione, potresti far loro sapere che vi 
sarebbe da acquistare nientemeno che la Nor- 
ma originale, e la Beatrice di Tenda idem. 
Se nel caso ti avviene di poter trovare que- 
sta monca bianca di amatore; scrivi diret- 
tamente aMoriani». — Dall'annuario musica- 
le del Pa loschi, rilevo che Napoleone Moria- 
ni, cantante, nato a Firenze nelP anno 1808, 
morì in quella città il 4 Marzo 1878, certa- 
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mente col dolore di vedere che nessuna mo- 
sca bianca di milord inglese o di milionario 
americano, avesse voluto comprare i prezio- 
si autografi. 

La mosca bianca è stata invece il mini- 
stro Gallo che, dando prova d' amore e di 
zelo non comuni per le patrie glorie, li a già 
assicurata allo Stato la proprietà di queste 
partizioni, e con gentile pensiero destinate 
all' archivio di S. Cecilia in Roma; della qual 
cosa, io, come italiano e catanese in ispecie, 
sento il dovere di lodare 1' egregio Uomo, e 
in nome della patria del Bellini rendergli le 
grazie maggiori che per me si possano. Né 
minor lode va data alP illustre autore del 
Buy Blas, che seppe con lungo studio e gran- 
de amore raggiungere, come dice il Segrè, 
questo desiderio da lungo tempo da lui for- 
mato e carezzato. Dichiaro finalmente che 
la somma delle lire 6000 dal Governo pagate 
per V acquisto dei suddetti manoscritti non 
mi sembra esagerata, e che io ne approvo 
pienamente la compra. 

Ma dopo ciò la storia riprende i suoi di- 
ritti, e in nome della storia io domando: Ma 
sono veramente autografe le partizioni acqui- 
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state? That is the questioni, direbbe Amleto, 
questo è il dubbio, dico io. Certo V autorità 
del Eicci, contemporaneo del Bellini, ha un 
gran peso, e quando leggo le parole con cui 
chiude la lettera: « Ti assicuro che nel per- 
correre gli originali di Bellini, piangevo di 
gioia, nel vedere i caratteri del nostro caro 
ed impareggiabile autore della Norma », re- 
sto perplesso, e quasi quasi vorrei recitare 
il mio atto di contrizione. Ma contro di lui 
sorge V autorità del Florimo, il quale non so- 
lo non parlò mai delle due partizioni, ma 
non credette la lettera nemmeno degna di 
far parte della raccolta delle dichiarazioni 
ed aneddoti, che fa seguito alla biografìa 
pubblicata l'anno 1882, pei tipi del Barbè- 
ra di Firenze; anzi, mentre vi inserisce una 
lettera dello stesso Eicci, diretta al signor 
De-Villars, letterato francese, tace completa- 
mente di questa. Ma poi la lettera è così 
piena, come chiamarle?... d'ingenuità, che nel- 
la persona del Eicci fanno proprio impres- 
sione. Prima ingenuità; egli scrive: Nella 
sinfonia vi sono molte cassature, e pentimen- 
ti, ecc. ecc. — Dunque il Eicci credette dav- 
vero che il Bellini scrivesse lì, quasi di get- 
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to la Norma, e che, alP infuori di quelle cas- 
sature, tutto il concetto musicale fosse tra- 
scritto in quelle pagine senza sentire mai il 
bisogno di distruggere e di rifare il già fat- 
to da cima a fondo! E pure si sa ed è sto- 
ria ormai nota lippis atque tomoribus, che il 
Bellini era incontentabile, e che nella Nor- 
ma vi furouo pezzi, rifatti tre, quattro ed an- 
che otto volte. 

Seconda ingenuità: Nella Norma un sol pez- 
zo non è originale, ed è scritto da un copi- 
sta. Questo è il coro: Guerra, guerra. Mo- 
riani ne dà la ragione, che credo giustissima 
(sic). Questo coro Bellini lo aveva composto 
a uteceden temente nella Zaira (sic) ; metten- 
dolo poi nella Norma, dove si saranno do- 
vute cambiar delle parole, avrà dato l'inca- 
rico ad un copista di copiarlo, per non dar- 
si la pena di scriverlo lui stesso. Così, an- 
che nella Beatrice di Tenda il famoso ter- 
zettino non è della mano di Bellini, perchè 
anche questo pezzo, in origine, fu composto 
per la Zaira. — Non è mio scopo discutere qui, 
come dice lo Scherillo, la metamorfosi di que- 
sto motivo musicale, ma credere e attenuare 
che un motivo, senz' altra modificazione che 
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delle sole parole, possa essere preso da una 
opera e trasfuso in un' altra, più che inge- 
nuità, mi sembra addirittura ignoranza. 

Terza ingenuità : Ho rimarcato una cosa 
curiosa. Tu nella biografia di Bellini, fai lo- 
de del modo com' egli ha composto la cava- 
tina di Norma, restando dal principio alla 
fine sempre nell'istesso tono. Ebbene, nel- 
l'originale si trova che il primo tempo: Ca- 
sta diva, è tutto in sol, e la stretta: bel- 
lo, a me ritorna, è in fa. Questo sarà stato, 
perchè alla Pasta sarà parso alto il primo 
tempo e lo ha fatto bassa re di un tono, co- 
m'è stato stampato poi: ma nell'originale di 
Bellini è in sol! » — Come, come?! Giuditta 
Pasta, la divina Pasta, come il Bellini la 
chiamava, trovò alto il primo tempo e lo fe- 
ce bassare di un tono! Ma per me questa è 
la prova provata che il famoso autografo 
non sia altro che una copia adattata ai mez- 
zi di qualche cantante di secondo ordine- 
Molte ragioni di ciò mi convincono, fra cui 
questa, che il Bellini e i maestri di quel tem- 
po (e non è certo un pregio) scrivevano le 
loro musiche adattandole, direi quasi, indi- 
vidualizzandole ai mezzi vocali dei loro can- 
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tanti, e la N'orma, com' è noto, fu scritta per 
la divina Pasta, la quale, piuttosto che ab- 
bassare dei toni, aveva bisogno di alzarli 
per mettere in mostra tutta la ricchezza del- 
la sua scala cromatica. Ma, su ciò lascio la 
parola al maestro Domenico Bonica, il qua- 
le, da me espressamente interrogato, ini scri- 
ve quanto segue: 

La voce di soprano comunemente abbrac- 
cia due registri: il primo va dal do, chiave 
di violino con un taglio in testa, al sol, se- 
conda linea; il secondo va dal la secondo 
spazio, al do sopra le righe, formando in tut- 
to due ottave. A questa estensione che ca- 
ratterizza la voce di soprano, bisogna poi 
aggiungere i suoni eccezionali, o estensione 
straordinaria, la quale varia secondo gP in- 
dividui: così, dopo il do sopra le righe, limi- 
te massimo per ogni voce di soprano, co- 
me estensione straordinaria, si va anche siuo 
al mi, e qualche volta al fa, sempre sopra 
le righe. E qui torna opportuno ricordare 
quanto il Blaserna dice nel suo libro la Teo- 
ria del suono: « Alcune voci, meravigliosa- 
mente dotate, hanno avuto limiti più estesi; 
le voci della Cruvelli, della Catalani, della 
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Patti, della Wilson, rimarranno perciò cele- 
bri. La voce più alta pare essere stata quel- 
la della Bastardella, che Mozart udì a Par- 
ma nel 1770, la quale aveva 3 ottave e */ g , 
e arrivava sino a quasi 2000 vibrazioni. Xel- 
le voci comuni l'ultima nota acuta, do sopra 
le righe, è di 1044 vibrazioni ». 

Ora se il primo tempo della cavatina Ca- 
sta diva nell' opera Norma, fu scritto origi- 
nalmente dall' autore nella tonalità sol, non 
credo che, data 1' estensione di voce non co- 
mune della Pasta, (quasi 2 ottave e 1 / 8 ), aves- 
se potuto soffrirne; infatti quaPè la nota più. 
acuta nel primo tempo della suddetta cava- 
tina ? Il do sopra le righe. Quale dunque 
la necessità di abbassare d ? un tono quella 
melodia ? La ragione è facile a comprendersi : 
per rendere meno acuta la tessitura a tutti 
i soprani che, dopo la Pasta, hanno cantato 
la Norma. 

Si noti intanto che nella partizione per 
canto e piano dell' opera Norma, edita dalla 
Casa Ricordi, i due tempi della cavatina Ca- 
sta diva, si trovano nella stessa tonalità di 
fa, meno il tempo di mezzo che trovasi nella 
tonalità di mi bemolle. — Trasportato il pri- 
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mo tempo in fa, cioè un tono sotto, le note 
estreme acute non vanno oltre al si bemolle 
sopra le righe. Or come va che il composi- 
tore dell' opera suddetta non trasportò anche 
il secondo tempo: bello a me ritorna, che 
restò come fu originalmente scritto in fa, 
quando nelle battute 18 a e 19 a si trovano 
due do acuti, una semicroma e l'altra semi- 
minima, note che si ripetono naturalmente 
nelle riprese di questo secondo tempo? Dun- 
que, per la voce quasi eccezionale della Pa- 
sta fu necessità, come il Eicci dice, abbas- 
sare di un tono il primo tempo, perchè acu- 
to, (quando nella tonalità originale di sol la 
nota più acuta era il do sopra le righe) e 
non fu necessità abbassare il secondo tempo, 
che va sino allo stesso do sopra le righe !! 
Come si spiega tale contradizione ? Io credo 
che in origine la Pasta abbia cantato il primo 
tempo in sol; come fu scritto, e il secondo 
in fa, e che poi fu ridotta in fa anche la 
prima parte, o primo tempo ; per non stan- 
care di troppo la voce, o per ridurla ai mez- 
zi vocali di altre artiste, non dotate della 
potenza e della estensione quasi fenomenale 
di quella celebrità. 
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Aggiungo un'altra ragione. Tale traspor- 
to di tono forse fu uecessità farlo, tenuto 
conto che in quei tempi il corista non era 
uguale in tutti i principali teatri di Europa 
e della stessa Italia, anzi nel medesimo tea- 
tro il la andò successivamente cresceudo. 
P. e. nel 1700 esso faceva a Parigi 405 vi- 
brazioni, e più tardi 425; nel 1855, 440; 
nel 1857, 448. Questo ultimo numero di vi- 
brazioni era uguale anche per il teatro di 
Berlino, mentre il corista della Scala (Mila- 
no) corrispondeva a 451 '/, , qne j Io dd toa . 
tro d, Londra a 455 vibrazioni (Blaserna). 
^ei tempi nostri il corista normale dà 435 
v.W,ioni, ed è uguale per tutta. l'Europa. 
Consegue da ciò che, per V estensione ec- 
cedale della voce della celebre Pasta, tali 
imer dl cor , sta non recavano d . ffi . » 

quali ;,, T C08ì ^ ,e V0d ««.ani, le 
'Ì ne ' a dÌ8 »W-nza de. corica, 

* *™ZzrT cantare se ,,on in ^ 

'oro mezzi megU ° *'' couf »««va ai 
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nore importanza, cioè vedere se il Lanari 
ebbe mai nelle sue mani le partizioni ori- 
ginali delle due opere belli mane. 



II. 



Dall'autunno 1826 all'autunno 1832, nota 
il Cambiasi nella sua pregevole opera (Tea- 
tro della Scala, 1778-1881) l'impresa del tea- 
tro la Scala fu affidata alla società Giusep- 
pe Crivelli e C. La fama del Bellini, pei re- 
centi trionfi della Sonnambula, era divenuta 
oramai sì grande, che il Crivelli, desideroso 
di dare un'altra opera belliniana, accettò le 
condizioni, favolose per quei tempi, e sotto- 
scrisse il contratto, per cui si obbligava di 
dare al Bellini, per un'opera seria da rap- 
presentarsi nella stagioue teatrale 1831-32, 
L. 12000 austriache, pari a 2400 ducati, la 
metà della proprietà dello spartito, e duecen- 
to altri ducati, se l'opera fosse in seguito 
rappresentata al teatro di Venezia, del qua- 
le era pure impresario. Ma il Crivelli, come 
si rileva dalla lettera del Bellini, pubblica- 
ta per la prima volta dal signor Corrado Ric- 
ci nella Scena di Firenze, cessò di vivere ver- 
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so il luglio o 1' agosto del 1831, cioè prima 
che fosse data la N'orma. Allora, svincolati i 
pupilli Crivelli da ogni impegno, assuntore 
del contratto fu il Filli, uno dei soci dell'ini- 
presa, la quale continuò nei suoi impegni fi- 
no allo scadere dell'anno 1832, sempre sotto 
la ditta: Giuseppe Crivelli e C. Fin qui dun- 
que non pare che il Lanari, abbia avuta ra- 
gione d'avere nelle sue mani la preziosa par- 
tizione, ma c'è di più: la prima copia di es- 
sa (non V autografo, che la musica, come di- 
rò più avanti, veniva passata dal Bellini, pez- 
zo per pezzo, ai copisti in fogli staccati) fu 
data all' amico editore Giovanni Ricordi, co- 
me si rileva dalla lettera che gli diresse da 
Firenze il 12 maggio 1832, pubblicata dal 
Florimo a p. 398 della sua opera: « Vi pre- 
go mandare a Napoli il resto per completa- 
re la copia della Norma per Ziri garelli ». Que- 
sta prima copia che, sotto un certo aspetto, 
può dirsi l' originale dell'opera, fu ripresa dal 
Bellini, come prova la lettera che lo stesso 
Ricordi gli diresse a Parigi in data del 23 
ottobre 1833, da me pubblicata a p. 402 del- 
la Vita di V. Bellini : « Io non posso che lo- 
dare il vostro proposito (di dare la Norma a 
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Parigi). Se voi porrete in scena la Norma, 
l'esito non può essere dubbio, ed avendo voi 
lo spartito originale, potreste forse supplire 
a quello che codesta impresa acquistò a Na- 
poli a bassissimo prezzo, come potrete age- 
volmente sapere ». E che V originale fu sem- 
pre in mano del Bellini, vien confermato dal- 
lo stesso Bicordi in un'altra lettera del 14 
settembre 1834, da me pubblicata a p. 428 
dello stesso volume: «Ad onta però che gi- 
rino delle false copie, ne girano anche delle 
vere, e voi stesso, se ben vi rammentate, co- 
glieste un tale che stava copiando dal vostro 
originale la N'orma ». 

Per amore della verità devo" ora dire che, 
sebbene non abbia potuto da nessuna lette- 
ra o documento rilevare le condizioni del con- 
tratto stipulato fra il Bellini e il Lanari, pu- 
re è innegabile che questi fu comproprietario 
dell'opera Norma, come appare da molte te- 
stimonianze, fra cui quella autorevolissima 
del Bicordi stesso, il quale, nella lettera te- 
sté citata, chiaramente dice: « Nelle mie let- 
tere private non mancai mai di accennare che 
la proprietà della Norma, era di Lanari e 
vostra ». Ma ciò uulla toglie al nostro esame; 
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perchè il Lanari, come chiaramente rilevasi, 
non ebbe che una copia dell'originale, che 
il Bellini portò con sé prima a Londra, poi 
a Parigi ; di cotesta copia ne furono poi trat- 
te parecchie altre, di cui una fu data in de- 
posito allo stesso Bicordi, un' altra a Ciciniar- 
ra pei teatri di Vienna; e io non dubito pun- 
to che il famoso autografo non sia altro che 
una di coteste copie. 



* 
* * 



Assai piìx breve è la storia dell' autografo 
della Beatrice di Tenda. Il Bellini, trovando- 
si di passaggio a Firenze, patria del Lana- 
ri, eonchiuse con lui un contratto, del qua- 
le diede subito ragguaglio al suo Florimo in 
una lettera eh' è la 54* dell' epistolario, pub- 
blicato dallo stesso Fiori mo. « Ho fissato cou 
Lauari, egli scrisse, la scrittura per iscrivere 
l'opera a Venezia, ove avrò la divina Pa- 
sta, ed agli stessi patti della scrittura, che 
feci per la Scala, per la Norma, toltone che, 
invece di avere la metà della proprietà delle 
rappresentazioni dello spartito, ho solamente 
la metà della proprietà della stampa ». JMfat- 
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ti verso il 10 dicembre 1832 il Bellini fu a 
Venezia per dirigervi la Norma, e nel tem- 
po stesso scrivere l'opera d'obbligo, che fu 
la Beatrice di Tenda. Il signor Paolo Segrè 
nel citato articolo scrisse : « Nel comporla 
egli ebbe fastidiose contrarietà per l'infingar- 
daggine del Romani che, innamorato in quel- 
l'epoca, pensava ben più all' oggetto del suo 
cuore che ai versi destinati al maestro ». Che 
l' infingardaggine del Romani fosse causa del 
lungo e imperdonabile ritardo, e quindi del 
malumore dei Veneziani, e per conseguenza 
dell'infelice esito dell'opera, sta bene; non 
così dell' innamoramento, perchè, se fra i due 
vi fu in quel tempo un innamorato, costui fu 
il Bellini e non il Romani; anzi fu questa 
l'accusa che il poeta genovese gli mosse, ac- 
cusa che, portata sui giornali, degenerò in 
un vero scandalo, avendo avuto il Romani 
l'iufelice idea di tirare in ballo le tre Giu- 
ditte, cioè: la Turina, la Pasta e la Grisi. Con- 
seguenza di quello scandalo fu la separazio- 
ne dei coniugi Turina, e la subita partenza 
del Bellini per Londra. 

Quali ragioni abbiano indotto il Lanari e 
il Bellini a scindere il contratto, non mi è 

Il — A. Amore : Belliniana. 
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stato possibile dai documenti appurare; è cer- 
to però che la proprietà di quelP opera fu da 
lui venduta, prima di partire, al Bicordi, il 
quale in data del 27 ottobre (V. nel citato 
volume a p. 402: Lettere di G. Bicordi a Y. 
Bellini) così gli scrisse: « Sul proposito poi 
della Beatrice, io mi lusingava che mi avre- 
ste fatto pervenire quei cangiamenti che voi 
avete reputati necessari a rendere questo 
spartito non inferiore agli altri vostri e che 
mi avevate promessi; ma con mio sommo di- 
spiacere, ed anche con molto mio danno, veg- 
go che le distrazioni di Londra, e poscia quel- 
le di Parigi vi hanno cacciato di mente que- 
sta promessa, la cui esecuzione avrebbe mol- 
tissimo contribuito a rivendicare pienamente 
il vostro lavoro dal torto che gli fecero i Ve- 
neziani, ed avrebbe insieme aiutato me a ri- 
farmi del molto denaro che spesi per questa 
proprietà ». 

Ma se il Ricordi ne comprò la proprietà, 
è logico che il manoscritto, cioè la prima copia 
ricavata dagli autografi, fosse ceduta al Ri- 
cordi, la qual cosa non toglie che il Lanari, 
in quei tempi di pirateria letteraria, prima 
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di restituirla, avesse potuto farsene fare una 
copia. 

E qui cade in acconcio di dire ampiamen- 
te le ragioni, per cui l'autenticità di quei 
manoscritti appare impossibile. Il tempo in 
cui visse il Bellini, fu il secolo d'oro per 
l'arte musicale italiana, oltre ai sommi Ros- 
sini, Bellini, Donizetti, Pacini e Mercatan- 
te, una numerosa falange di giovani maestri 
scendeva baldanzosa nell'agone dell'arte, sic- 
ché non vi era teatro che, a ogni nuova sta- 
gione teatrale, non imponesse agl'impresari 
l'obbligo almeno di un'opera nuova. A leg- 
gere le cronache teatrali di quei tempi, ci 
sentiamo presi di un senso d'ammirazione e 
di stupore, vedendo la grande facilità e il 
tempo brevissimo, in cui furono composte le 
opere più geniali del nostro teatro melodram- 
matico. 

GÌ' impresari, tre o quattro mesi prima, 
scritturavano gli artisti di canto, e in pari 
tempo il maestro di musica e il poeta per 
l'opera nuova da dare. Questi, appena con- 
chiusa la scrittura, si davano ansiosi alla ri- 
cerca dell'argomento, fatica noiosa, spesso 
lunga e difficile, e trovatolo, davano mano 
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al lavoro con una fretta, con un'ansia, con 
una febbre, indicibili. Appena il poeta ter- 
minava un coro, un'aria, una scena, la man- 
dava al maestro compositore, e questi con 
uguale fretta la metteva in musici), ne scri- 
veva la partitura, e la mandava ai copisti 
per tirarne le copie. Il lavoro era così affret- 
tato che spesso bisognava lavorare di notte; 
il Bellini in una lettera diretta al Floriino 
(5 del 1835), nella quale gli parlava della 
nuova opera: / Puritani, dice letteralmente 
così: Dopo quindici notti che non vedo letto; 
causa non ultima che lo condusse alla tom- 
ba in età così giovane. 

Quanto dico, viene pienamente conferma- 
to dalle numerose lettere che ci rimangono 
sulla Beatrice di Tenda, nelle quali il Belli- 
ni non fa che lamentarsi dell'infingardaggi- 
ne del poeta. (10 dicembre '34) : « Sono di- 
sperato per ragione del poeta, che non ini 
dà poesia » (27 gennaio '33): La Beatrice va 
innanzi; domani comincerò il finale del pri- 
mo atto, se Romani me lo darà. (17 febbraio): 
« 11 morale è afflittissimo, poiché quel pol- 
trone del mio poeta mi ha ridotto sì alle 
strette che dispero sino di finire l'opera: so- 
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lo a quindici giorni per andare in iscena, de- 
vo fare l'intero secondo atto ». 

Ohi ha buon senso, giudichi ora se sia pos- 
sibile che il Bellini avesse potuto, anche vo- 
leudo, copiare e mettere in bello la partizio- 
ne dell'opera; il Bellini, giova ripeterlo, scri- 
veva in fogli staccati, che passava ai copi- 
sti, e che poi riprendeva e custodiva gelosa- 
mente; di guisa che i due preziosi autografi 
non sono altro che due copie fatte sulla pri- 
ma, riveduta e corretta dal Bellini, e che di- 
venne la copia originale dell'opera. 

I fogli autografi, in numero sì grande da 
riempire un armadio, fortunatamente, insie- 
me con altri oggetti preziosi, sono ora in 
possesso dell'avvocato Francesco Chiarenza 
Astor, erede dello zio Carmelo. 

Quando la patria di Bellini, seguendo l'e- 
sempio delle altre città, avrà provveduto al 
proprio decoro, istituendo il museo Bellinia- 
no (1), nel quale dovranno essere gelosamente 



(1) Lo dico con profondo dolore: la patria di Vin- 
eenzo Bellini ha lasciato che il primo centenario del 
sno tìglio diletto (3 novembre 1901) passasse inosser- 
vato, come quello d* un qualsiasi oscuro mortale ; e 
mentre Firenze, Arezzo, Urbino, Conio, insomma tut- 
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custoditi quei preziosi cimeli; io son sicuro 
che da quegli autografi, bene ordinati, ver- 
rà fuori quasi la storia ideale, non solo del- 
la Norma e della Beatrice di Tenda, ma di 
tutte le opere, potendo studiare nelle corre- 
zioni, nelle aggiunte, nelle modificazioni fat- 
te alle sue concezioni, tutto il lavoro men- 
tale, per cui le sue melodie raggiunsero con 
la più grande semplicità il più alto grado 
del sublime. 



te le città consorelle si gloriano nell* onorare i loro 
Figli illustri, Catania tace, come, se sbolliti gli en- 
tusiasmi, senta anche noia o fastidio di esser sempre 
chiamata la patria di Vincenzo Bellini!! 

Quali segni di decadenza! Chi scrive la cronisto- 
ria del mio paese, avrà certo registrato il programma 
massimo e minimo che un comitato di cittadini ave- 
va imbastito per le prossime ipotetiche feste bellinia- 
ne; e avrà certo notato che in quella ricorrenza ogni 
genere di feste era ricordato: Cavalcate storiche, ga- 
re musicali, e fin anco tornei di scherma e gare ci- 
clistiche, ma del Museo belliniano, istituzione civile, 
duratura, diretta ad onorare la memoria del grande 
Concittadino, nessuna parola. Preferisco che le feste 
non siano fatte, e porto nella tomba la speranza che, 
venendo tempi migliori, possa la mia patria adem- 
piere a questo sacro e imprescindibile dovere. 



SULLA ORIGINALITÀ 



DEL CORO GUERRA, GUERRA DELLA "NORMA,, 



Dalla "Gazzetta Musicale,, di Milano. 

(Dicembre 1900; 



Il maestro Federico Kicci, in una lettera 
diretta al Florimo (Firenze, 11 giugno 1871) 
allo scopo d'interessarlo alla vendita dei due 
autografi belliiiiani, testé acquistati dal Go- 
verno, scrisse: « Nella Norma un sol pezzo 
non è originale, ed è scritto da un copista». 

« Questo è il coro Guerra, guerra ! Moriani 
ne dà la ragione, che credo giustissima (sic). 
Questo coro, che Bellini aveva composto an- 
tecedentemente nella Zaira, mettendolo poi 
nella Norma, dove si saranno dovute cam- 
biare le parole, Fautore avrà dato probabil- 
mente incarico ad un copista di trascriverlo, 
per non darsi la pena di farlo lui stesso ». 

La fiaba non ebbe fortuna, tinche non piac- 
que al signor Paolo Segrè di metterla nuo- 
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vaménte ir» giro con una etichetta affatto 
nuova. Ecco infatti quello ch'egli ne scris- 
se nel num. 38 del 23 settembre del Fan- 
fulla domenicale : « Il testo che ho innanzi 
agli occhi, è anche interessante, perchè ci 
rivela in certo modo il retroscena del pro- 
cesso creativo del genio belliniano. Nella par- 
titura della Beatrice di Tenda sono copiati 
con altra calligrafia due pezzi, il terzetto: 
Angiol di pace ali 9 anima, e la prima roman- 
za di Agnese; il che indica evidentemente 
(sic), che V autore li ha tolti da altre sue com- 
posizioni. — Quali queste sieno non potrem- 
mo dire ». Non può, o non sai Comunque 
sia, ciò non depoue favorevolmente circa al- 
l' erndizione musicale del signor Segrè; per- 
chè, specie il terzetto Angiol di pace, è ri- 
saputo, e lo stesso Ricci lo dice nella citata 
lettera, che fu tolto dalla Zaira. 

Il signor Carlo Segrè continua: « Psico- 
« logicamente più singolare si è che lo stes- 
« so caso si avvera per il coro così pittore- 
« sco, così vibrato e così appropriato: Ouer- 
« ra, guerra ! della Norma. Ma di questo 
« 1' origine non ci è ignota (sic).... Chiamato 
« in fretta e in furia a Venezia, perchè com- 
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« ponesse per la Fenice V opera d' obbligo 
« che il Pacini ammalato Don aveva potuto 
« consegnare, egli, in mezzo alle strette, pen- 
« so di valersi di quella sua Zaira, che, co- 
« sì sventurata a Parma, era del tutto sco- 
« noscinta ai Veneziani. E su un libretto 
« che il Romani rimaneggiò da un altro di 
« già musicato dal Vaccai, scrisse i Capu- 
« leti e i Montecchi, che contengono non po- 
« chi pezzi della fischiata Zaira. Ma nello 
« smantellamento rimase attaccato all' anti- 
« co edificio un coro di Turchi, che non ave- 
« va saputo entrare, e si capisce, nelle ro- 
« mantiche vicende di Giulietta e Romeo ; e 
« questo superstite introdusse poi il maestro 
« tra i Druidi inferociti della Norma ». Do- 
ve il signor Segrè psicologicamente sia an- 
dato a pescare codesta peregrina notizia, io 
non so dire davvero, dico invece eh* essa 
parve a me così strana e sbalorditola, che 
nel n. 277 del Corriere di Catania (5 otto- 
bre) affermai essere cosa impossibile, e la 
qualificai frutto d' ingenuità o di ignoranza. 
Ma la notizia, appunto perchè strana e sba- 
lorditola, piacque ai giornali, anche più seri, 
i quali, con la più grande sicurezza di que- 
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sto mondo, ripeterono e ripetono la fiaba; e 
così la notizia turca sta per divenire un tat- 
to storico provato ed accettato dalla pubbli- 
ca opinione. 

La verità è questa: una buona parte del- 
la musica della Zaira fu trasfusa nell' opera 
i Caputeti e i Montecchi, la qual cosa Bel- 
lini non nascose, ma apertamente dichiarò 
in una lettera al maestro Bornaccini; ed 
ecco letteralmente le sue parole: « Avrai 
saputo il solenne fiasco della Beatrice.... La 
Zaira trovò la sua vendetta nei Caputeti; la 
Norma in se stessa; chi sa che ne sarà del- 
la Beatrice? lo V amo al pari delle altre mie 
figlie, e spero di trovar marito anche per 
essa ». 

Tuttavia fedele al mio programma, che la 
critica deve esser fatta a base di documenti 
e non di aneddoti, scrissi all'egregio comm. 
Giulio Ricordi, pregandolo caldamente di vo- 
lermi mandare, qualunque ne fosse il prez- 
zo, V opera Zaira; e V egregio Uomo, con 
quella gentilezza che lo distingue, così mi 
rispose: 
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Milano, 17 ottóbre 1900. 

Egregio prof. Amore, 

ISono spiacente, non poterla servire circa 
la Zaira. Ella saprà benissimo, che è la 5 a 
opera di Bellini, e andò in scena il 16 mag- 
gio 1829 al teatro Ducale di Parma; non 
ebbe buon successo. Secondo Isidoro Cambia- 
si, clie conobbe Bellini, alcuni pezzi della 
Zaira, sarebbero stati usufruiti nei Capute- 
ti — quali?... difficile a sapersi (1); nel nostro 
archivio non esiste alcun manoscritto della 
Zaira, uè più esistono alcuni pezzi pubbli- 
cati. 

Einnovandole i miei ringraziamenti, ho 
Y onore di segnarmi con tutta considerazione. 

Devotissimo 

Giulio Ricordi 

I pezzi pubblicati, dei quali parla il cornili. 
Ricordi, furono due; il primo è il terzetto: 



(1) Come il lettore vedrà più avanti, oramai , gra- 
zie all' illustre comm. Platania, sappiamo uon solo 
quanti pezzi dalla Zaira passarono nei Capuleti, ma 
quanti altri furono trasfusi nelle opere posteriori. 
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Cari oggetti in seno a voi, per soprano, con- 
tralto e basso, pezzo bellissimo sia per la 
parte melodica, come per quella strumentale; 
il secondo è un duetto: Io troverò nell' Asia, 
per soprano e basso, cioè tra Zaira e Oro- 
mano, pezzo anch' esso assai bello, se togli 
la forma un po' antiquata; tutti e due fu- 
rono editi in Napoli dalla Calcografia dei 
RR. Teatri presso R. Girard e C. — strada 
Toledo n. 177. Ma essendo i detti due pez- 
zi insufficienti allo studio che avevo in ani- 
mo di fare, mi rivolsi all' illustre mio con- 
cittadino, comm. Pietro Plataiiia, direttore 
del R. Conservatorio musicale di S. Pietro 
a Majella, e dopo avergli fatto presente la 
questione, lo pregai che volesse a ogni costo 
farmi avere una copia della Zaira, il cui ori- 
ginale trovasi depositato in quell' archivio. 
Lo pregavo inoltre che, ove mai ciò fosse 
vietato dai regolamenti, per amore della ve- 
rità e in omaggio al Bellini, volesse studia- 
re l' opera, e vedere quanta parte di verità 
trovasi nell' affermazione di coloro, i quali 
vogliono che il coro Guerra, guerra ! della 
Norma sia stato in origine un coro di tur- 
chi nella Zaira. 
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L' illustre autore dello Spartaco, a cui mi 
è grato rendere qui i più vivi ringraziamen- 
ti, mi rispose; e la lettera eh' io letteralmen- 
te trascrivo è un documento prezioso su cui 
chiamo 1' attenzione del lettore. Ditatto Egli, 
con quella competenza che nessuno può ne- 
gargli, passa in esame tutta l'opera, e dà 
1' elenco dei pezzi, delle frasi, e sinanco dei 
pensieri musicali, che dalla Zaira passarono 
e furono dal Bellini adoperati nelle opere 
posteriori; mettendo così freno a una certa 
critica cervellotica, la quale, abusando del 
caso speciale, cioè: che la Zaira è quasi da 
tutti sconosciuta, ne va scodellando delle 
marchiane, a dispetto della verità e financo 
del buon senso. 

Ed ora ecco la lettera: 



Napoli, 25 novembre 1900. 

Egregio Signor Professore, 

Impossibilitato a provvederlo della Zaira, 
perchè qui esistente soltanto l'autografo, e vie- 
tatomi dai nostri regolamenti di farne ripe- 
tere copia, ho dovuto, per contentarla, im- 
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piegarvi quel po' di tempo che la riapertu- 
ra delle scuole mi ha lasciato libero. Ella 
quindi scusi l' involontario ritardo. 

Nella Zaira si riscontrano molti brani usa- 
ti qua e là nelle opere del nostro immorta- 
le Bellini; ed accludo qui un elenco di que- 
sti pezzi con i relativi confronti, che, come 
vedrà, non son pochi. 

Su quanto ella poi scrisse per rintraccia- 
re nella Zaira un coro di Turchi che sareb- 
be stato il coro Guerra, guerra! della Nor- 
ma, posso assicurarla, che non vi esiste af- 
fatto ! vi è invece nel secondo atto un coro di 
Cavalieri francesi usato identicamente, tran- 
ne in qualche punto, per quello dei Druidi 
nella Norma: Non partir. 

E sull'esame di coscienza della Zaira, satis. 

Si abbia i miei complimenti per V atten- 
zione ed affettuoso studio che ella pone sui 
nostri grandi, e voglia accogliere tanti osse- 
qui dal 

Suo dev.mo 



P. Platania 
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Elenco dei pezzi, co' relativi confronti, che 
dalla Zaira passarouo nelle opere posteriori: 

Atto I. — Cavatina Zaira — si rileva la frase con- 
simile nei Caputeti e i Monteechi al terzo atto : 




Nel terzetto del primo atto tra Zaira, Ne,restano e 
Lusignano si riscontra il brano d' orchestra consimile 
a quello dei Puritani nel duetto tra basso e sopra- 
no: Sai com' arde in petto mio. 




Atto II. — Altro brano strumentale consimile a 
quello della Beatrice di Tenda nel duetto di Filippo 
e Beatrice. 




12 — A. Amore: Belliniana. 
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Coro di Cavalieri francesi — le prime parole sono : 
Più non è, consimile, anzi identico nel concetto e 
nella struttura a quello dei Druidi nella Norma : Non 
partir, 

Havvi pure in seguito al suddetto coro nn pezzo, 
rondò di Nerestano, consimile al brano dei Caputeti 
e i Montecchi. 




Coro lugubre in lontananza della Zaira: Poni il 
fedel tuo martire, consimile e per intero a quello dei 
Caputeti e i Montecchi : Pace alla tua belV anima. 

Altro brano nella Zaira: Ah! crudeli chiamarmi al- 
la vita, consimile a quello dei Caputeti e i Montecchi : 
La tremenda ultrice spada, aria di Romeo. 

Oltre i suddetti , altri piccioli cenni, più o meno 
somiglianti si trovano qua e là nell' inizio delle fra- 
si delle suddette opere, ma più nei Caputeti e i Mon- 
tecchi. 

P. S. Anche il terzettino della Beatrice di Tenda : 
Angiol di pace alV anima, trovasi nella Zaira, ed un 
duetto di Oromane e Zaira , atto secondo che prin- 
cipia colle parole: Deh! se tu m } ami, o brami. É ri- 
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march evole ancora che la frase, nel pezzo concerta- 
to della Giulietta e Romeo, trovasi consimile nella 
stretta del terzetto tra Zaira, Nerestano e Lusignano. 




Non si pianga - si - na - scon 



da. 



Questo esame di coscienza, come lo chiama l'illu- 
stre comm. Platani a, valga a mostrare una buona vol- 
ta quanta fiducia meritino tutte cotesto notizie, che, 
come quella dataci dal sig. Segrè, non hanno altro 
fondamento, psicologicamente parlando, che la fanta- 
sia dello scrittore. 



\ 



PEK LA STOKIA 

<A proposito dejjli amori di Vincenzo Bellini) 



Dall' " Ora „ di Palermo. 

(Dicembre 1901) 



Chiedo alla cortesia dell'Ora, che, così e- 
^regiamente diretta, rappresenta tanta par- 
te intellettuale dell'isola nostra, un postici- 
no, non solo per ringraziare pubblicamente 
il colto e valente avvocato Francesco Palaz- 
zolo, che, senza conoscermi, spinto soltanto 
da un profondo sentimento di giustizia, osò 
alzare la voce contro V affermazione del si- 
gnor Antonio Cervi, ricordando il mio nome 
e l'opera mia; ma anche per mostrare con 
la luce dei documenti, che, se V idillio di Ca- 
salbuttano oramai è noto, e se quell'industre 
e fiorente borgata solennizzò con pubbliche 
feste il centenario della nascita del Bellini, 
murando una lapide commemorativa sul pro- 
spetto della casa che ospitò il gran Catane- 
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se; tutto questo a ben altri si deve che al 
signor Antonio Cervi (1). 

Ed ora lasciamo che i documenti dicano 
da se la verità dei fatti. 



* 



A pag. 116, del voi. 2°, sulla vita e le o- 



(1) Nel Besto del Carlino del lo dicembre 1901, il 
sig. Antonio Cervi in un suo articolo intitolato Lo 
idillio di Casalbuttano fa la seguente dichiarazione: 

« Neil' ultimo numero del periodico II Torrazzo di 
« Cremona, 1' amico carissimo Attilio Bolzani, chiu- 
« de un suo splendido articolo con queste parole: E 
« una buona volta si faccia vivo Antonio Cervi, il 
« critico d' arte del Besto del Carlino; e poiché after- 
« ma di poterla proferire, la pronunci 1' ultima pa- 
« rola. Forse la gentildonna, senza dubbio la verità, 
« ne avranno vantaggio » . Ed io accolgo quest' ulti- 
mo invito e parlerò. — Sono oramai passati sei mesi, 
e ancora il sig. Cervi tace, e pare che non abbia più 
voglia di parlare. Ricordo che questa stessa promes- 
sa fu da lui fatta solennemente nella Battaglia Bi- 
zantina del 19 marzo 1890. Gli studiosi, a cui egli 
allora si volse, dopo 12 anni di inutile aspettativa, 
adesso si rivolgono a lui e ricordandogli l'antico a- 
forisma: promissio boni viri, con quel che segue, gli 
chiedono: Ma quando vorrà, sig. Cervi, attener la 
promessa ? 
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pere del Bellini, edito sin dal 1894 pei tipi 
del Giannotta, scrivevo: « Fo voti che il tem- 
po spazzi via cotesti pregiudizi, figli d'un 
falso amor proprio, e che Casal buttano pos- 
sa al più presto reputarsi giustamente orgo- 
glioso di avere albergato Vincenzo Bellini, 
e d' essere stato ivi concepito e condotto a 
fine uno dei capolavori dell' arte musicale, la 
Norma ». 

Devo confessare d' essere stato ben fortuna- 
to, poiché non solo i miei voti furono esau- 
diti, ma ottenni quello che prima era follìa 
sperare; ne giudichi il lettore. 

Nel maggio del 1890 l' avv. Attilio Bol- 
zani, un giovine che al culto dell' arte uni- 
sce le doti più elette deliamente e del cuore; 
pubblicò nel Torrazzo, rivista letteraria che 
vede la luceiin Cremona, un lungo e vibrato 
articolo, col quale, prendendo argomento da 
quanto era stato da me pubblicato, con nobili 
ed elevate parole consigliava, spingeva, esor- 
tava i Casalbattanesi ad onorare la memoria 
del Bellini. A quell'articolo che V avv. Boi - 
zani ebbe la gentilezza di mandarmi, rispo- 
si subito con la lettera seguente, pubblica- 
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ta nel n. 11, (10 giugno) dello stesso Tor- 
razzo : 

Catania, 27 maggio 1900 

Grazie delle parole gentili, ohd'Ella volle 
ricordare il mio nome e l'opera mia nel suo 
bellissimo articolo pubblicato nel Torrazzo. 
Come son contento nel vedere che un'ani- 
ma eletta come la sua, rompendo la fiera con- 
giura del silenzio, che ha saputo per 65 an- 
ni nascondere l'idillio dolce e sublime di due 
cuori, che l'Arte rese immortali, unisce a 
ine la sua voce per protestare contro l'ingiu- 
sto pregiudizio, e dare alla storia dell'Arte 
i particolari d' un amore, che ancora resta in 
parte avvolto nel mistero, e a Casalbuttano 
l'onore di avere ispirato al Cigno catanese 
le fatidiche note della Norma, primo e su- 
blime esempio della tragedia lirica ! 

Nel venturo anno (3 novembre 1901) ricor- 
re il centenario della nascita di Vincenzo Bel- 
lini, ed io, mio egregio Signore, faccio asse- 
gnamento su lei, perchè, avvalendosi dell'a- 
micizia col sig. Turina e col sig. Cervi, indu- 
ca l'uno e l'altro a rendere alla storia, che 



\ 
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ne ha bene il diritto, i documenti di quel- 
V amore, che il mondo degli artisti e delle 
anime gentili spera di veder presto pub- 
blicati. 

Faccia Ella comprendere, quanto sciocco 
sia il pregiudizio di credere, che la fama 
d' un tale amore possa offendere il decoro 
della famiglia Turina, e, peggio ancora, quel- 
lo di Casal buttano. L'Arte, sublimandola, ha 
oramai purificata la memoria di quella crea- 
tura, che nel cuore di Bellini seppe destare 
si nuovi e soavissimi affetti, cui egli tradus- 
se nelle note sublimi, onde vari lodate le sue 
opere musicali. Se sapesse!... Fui a Milano nel 
settembre dell'anno scorso, e con l'animo pie- 
no di quella specie di culto, che le anime 
sventurate e gentili destano nei cuori, volli 
andare a visitare la tomba della Turina. In 
compagnia del custode, che mi fu guida, la- 
sciando la parte monumentale del cimitero, 
ove su di un'area immensa sorgono i più ric- 
chi mausolei, ci avviammo verso quella par- 
te che vien detta: Giardini rialzati di po- 
nente. 

Il luogo era affatto solitario, perchè tutto 
quel riparto, già popolato di tombe, da tem- 
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pò è stato chiuso ai nuovi arrivati nel regno 
della morte, ed è raro il caso di chi, paren- 
te od amico, superstite, vada ad appendere 
una corona o a spargere una lacrima sulla 
tomba del parente o dell'amico estinto. Seb 
bene avessi detto alla guida la sezione del 
riparto e il numero della tomba, pure non 
potè ritrovarla che dopo accurate e ripetute 
ricerche. L'edera, o caso od arte, aveva di- 
steso sulla lapide il fitto intreccio delle sue 
foglie, le quali, quasi drappo funereo, la na- 
scondevano agli occhi dei profani; e la guida, 
che, seguendo il numero delle tombe, s'era 
quivi fermata, dovette strapparne una buo- 
na quantità per farmi vedere che quella era 
precisamente la tomba segnata al num. 977. 
Io non so, ma la vista di quelle foglie che 
gelosamente nascondevano il nome della po- 
vera sepolta, facendo anch'esse pesare su lei 
l'ingiustizia del silenzio, a cui concittadini 
e biografi l'avevano condannata, mi commos- 
se a segno che la guida, con sentimento gen- 
tile, mi chiese: « Era sua parente? ». « No, 
risposi; ma voi non sapete dunque di chi sia 
questa tomba? » E poiché dallo sguardo di 
lui compresi il desiderio di conoscerne il no- 
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me, ripresi: « fu donna bella, buona, carita- 
tevole; si chiamò Giuditta Turi n a... » Ma, 
ahimè! il volto del mio interlocutore mi fe- 
ce chiaramente comprendere che tutto gli era 
perfettamente sconosciuto; ond'io subito sog- 
giunsi : « l'amante di Vincenzo Bellini! ». 
« L'autore della Sonnambula e della Nor- 
ma f » chiese con manifesto interesse. « Pre- 
cisamente, anzi la ispiratrice di quelle dolci 
e soavi melodie! » 

Un lampo di commozione animò il viso del- 
la mia giovine guida, che, inginocchiatasi, con 
cura affettuosa prese a ripulire la lapide e 
a metterne a nudo la iscrizione; quindi trat- 
ta di tasca una matita, vi scrisse: V amante 
di Vincenzo Bellini; e poi, voltosi a me: « co- 
sì ogni essere gentile avrà anche per lei un 
sospiro ed una lacrima! » 

Oh ! quando la posterità vorrà renderle 
cotesta giustizia'?! 

Gradisca, pregiatissimo Signore, i sensi 
della mia stima, e con verace ossequio mi 
creda. 

Forse le mie parole, ma certo l'opera del 
signor Bolzani, anch' egli casal buttanese, non 
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fu inefficace, e n' è prova il fatto che, nel no- 
vembre di quell'anno stesso, il consiglio co- 
munale, a voti unanimi, deliberò d'intito- 
lare dal nome di Bellini una delle vie della 
borgata. Alla notizia, che l' egregio mio ami- 
co con affettuosa sollecitudine mandommi, ri- 
sposi con la lettera, che venne da lui stes- 
so pubblicata nel n. 22 del Torrazzo : 

Catania, dicembre 1900. 

Di quanto dolce sorpresa mi sia stata la 
notizia, che Ella, con rara gentilezza, volle 
parteciparmi, non so davvero significare a 
parole. 

Dunque Casalbuttano, spazzando via i pre- 
giudizi, indegni di popolo civile, ha intitola- 
to a Vincenzo Bellini una delle sue vie? Dun- 
que l'augurio da me fatto, cioè di vedere Ca- 
salbuttano orgogliosa d'avere albergato il Ci- 
gno di Catania, si è avverato? Ne sono pro- 
prio cou tento; e come Desio, grazioso e sto- 
rico villaggio della Brianza, si vanta d'aver 
dato vita alle melodiche concezioni della Stra- 
niera; come Moltrasio va lieto d'aver dato 
origine alle angeliche note della Sonnambu- 
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la; così ora Casalbuttano può andare orgo- 
glioso di aver dato vita alla Norma, una del- 
le più geniali opere del Catanese, e monu- 
mento perenne dell'arte musicale italiana! 

Ella, mio buon amico, mi offre la sua va- 
levole cooperazione al centenario belliniano, 
ed io non solo ne la ringrazio, ma sin d'ora 
comincio a richiederla dell'opera sua. È mio 
desiderio che, sul prospetto della casa Turi- 
na, oggi palazzo comunale, e precisamente in 
quel sito che corrisponde alla stanza, ove di- 
morò Bellini, sia murata una lapide di mar- 
mo, che ne ricordi il fatto, e perchè le ra- 
gioni finanziarie non si oppongano a questo 
mio desiderio, dichiaro subito che son pron- 
to a prendere su di me la spesa occorrente. 

Ella dovrebbe dunque privatamente par- 
larne prima a cotesto signor Sindaco e si- 
gnori Assessori comunali, ai quali, nel caso 
affermativo, farei leggere l'iscrizione, non vo- 
lendo per nulla urtare la suscettibilità di nes- 
suno, e ai quali con tutte le forme di legge 
farei la domanda per la debita approvazione. 

Ricordi Ella a cotesti Signori, a cui pre- 
senterà gli attestati del mio rispetto, che nel 
novembre del venturo anno 1901 ricorre il 
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centenario della nascita di Bellini e che nei 
potrebbe darsi occasione più opportuna, i 
modo più degno di onorarne la memoria. 

Attendo con ansia una risposta, e pregai 
dola di voler gradire i sensi della mia st 
ma e del mio alletto, le stringo la mano. 



L' idea di apporre la lapide commemorati 
va nel palazzo dei Tarma, oggi del Comune 
incontrò subito il favore dell' Animi ni strazio 
ne, ed ecco infatti quello che in proposito m 
rispose Y avv. Bolzani: 

Cremona 12 dicembre 1900. 



« In merito alla richiesta per la lapide a Bel- 
lini, ho fatto sollecite pratiche presso l'Am- 
ministrazione comunale di Casalbuttano, la 
quale accolse di gran cuore la nobilissima 
proposta, e avocò a se la iniziativa della so- 
lennità alla scadenza del centenario: 3 no- 
vembre 1901. Dichiarò inoltre di volere as- 
sumere ogni spesa inerente, e alla cerimonia 
e alla apposizione della lapide... Yede dun- 
que che ogni cosa è a posto e non si presen- 
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tauo ostacoli da rimuovere. Direi soltanto che 
a j>erfezionare la pratica, non sarebbe inop- 
portuna una di Lei domanda, che servisse di 
fondamento, nei rapporti della famiglia Tu- 
ri na, alla deliberazione della Giunta e del 
Consiglio. Ella poi favorisca mandare la iscri- 
zione... » 

È superfluo dire eh' io subito, uniforman- 
domi a quanto il mio egregio amico mi sug- 
geriva, mandai la iscrizione che, oggi, lieve- 
mente modificata, così si legge: 



Sulla fronte 
del palazzo Sacro alV Arte pel Genio 

di 

Vincenzo Bellini 

Che in esso, ospite dei Tutina, abitò 

E in note eterne rese 

la immensa epopea del cuore ond y ebbe vita 

La Norma 

Il Consiglio comunale di Casalbuttano 

Perchè ai posteri sia notizia del fatto 

Questa lapide volle murata 

Nel dì centenario dalla nascita del Grande 

III Novembre MCMI 



\ 



Ma non è di ciò eh' io vo ? superbo, ma del- 
la affettuosa stima, di cui mi onora il popo- 
lo a. AMORE : Belliniana. 



ì 



i 



'f' • ^5fT 
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lo di Casalbuttano, alla quale non so in al- 
tro miglior modo rispondere che con la de- 
dizione di tutto me stesso. Di cotesta genti- 
le corrispondenza di affetti sono prova i se- 
guenti telegrammi: 

Casalbuttano, 30 ottobre. 

Prof. A. Amore, 

Avvocato Bolzani non consiglia lapide Bel- 
lini 3 novembre, perchè dice sospese le feste 
Catania. Aspetto suo immediato consiglio. 

Assessore Ardigò. 

Assessore Ardigò 

Casalbuttano 

Facciasi inaugurazione lapide. Qui Circo- 
lo Bellini solennizzerà 3 novembre centena- 
rio. Scriverò Bolzani. 

Amore. 

La solennità avvenne il giorno 3 dello 
scorso novembre, e in quel giorno stesso dal- 
la cortesia del Sindaco, che avevo pregato 
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di tenermi presente, m'ebbi il telegramma se- 
guente : 

Prof. A. Amore 

Catania 

Dopo commemorazione Soavi, popolo casal- 
buttanese ringrazia e manda saluti illustre 
studioso Bellini. 

Sindaco Ernesto Taglietti. 

Questi documenti dicano alla storia quan- 
ta parte abbia avuto il sig. Cervi nel dira- 
dare la nube che avvolgeva gli amori di Vin- 
cenzo Bellini con la bella Turina, e la lode 
che gli spetta, se non per altro, per la buo- 
na volontà mostrata nel pubblicare lettere e 
documenti, che da ben 12 anni aspettano an- 
cora di vedere la luce. 



•>« • » < > 
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